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La seduta comincia alle ore 14.10. 
C I R M E N I , segretario, legge il processo 

verbale della sedu ta precedente, che è ap-
prova to . m 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 

per motivi di salute, gli onorevoli : Rebau-
dengo, di giorni 1 0 ; Vendramini, di 8. Per 
motivi di famiglia, l 'onorevole Landucci , di 
giorni 2. 

{Bono concediti). 
Comunicazione de! presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il seguente te legramma peryenuto dal sin-
daco di Modena : « Questa rappresentanza 
comunale, che ha profondamente sent i ta la 
perdi ta di Colombo-Quat t rofra t i Girolamo, 
raro esempio di civili e p r iva te vir tù, rin-
grazia ossequiente la Camera per la pa r te 
presa al grave lu t to della c i t tadinanza mo-
denese. 

« Per il sindaco 
« P . S P I N E L L I -

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. La pr ima interrogazione 
inscr i t ta nell 'ordine del giorno è quella de-
gli onorevoli De Felice-Giuffrida, Pasquale 
Libertini , Grassi-Voces e Aprile al ministro 
dei lavori pubblici «sulla inoppor tun i tà di 
far fe rmare a Taormina i vagoni Pul lman 
provenient i dal Continente e sulla necessità 
di farli continuare sino a Catania» . 

Poiché nessuno degli in ter rogant i è ora 
presente, l ' in ter rogazione stessa s ' i n t e n d e 
r i t i ra ta . 

Verrebbe quella dell 'onorevole Larizza 
al ministro di grazia e giustizia; ma debbo 
avver t i re l 'onorevole Larizza che sullo stesso 
argomento della sua interrogazione ne fu-
rono presenta te altre due, le quali però fu-
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rono r imanda te a domani dietro r ichiesta 
del sottosegretario di Sta to , il quale trovasi 
indisposto, sicché anche la sua verrà rimessa 
a domani. 

LARIZZA. Sta bene. 
P R E S I D E N T E . Segne l ' interrogazione 

dell 'onorevole Sorani al ministro delle fi-
nanze « per sapere se, da to lo sviluppo che 
va prendendo l 'automobil ismo volto ai pub-
blici servizi, non creda opportuno dimi-
nuire i dazi doganali sulla benzina usa ta a 
questo scopo, magari per via di r imborso 
di pa r t e del dazio ». 

H a facoltà di r ispondere a questa inter-
rogazione l 'onorevole sottosegretario di Sta-
to per le finanze. 

CAMERA, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Io non posso che r ipetere le dichia-
razioni che fece già l 'onorevole ministro, 
nella to rna ta del 24 giugno 1904, agli ono-
revoli Sorani e Sinibaldi, che presentarono 
identiche interrogazioni. 

Il ministro dichiarava allora -che era sua 
intenzione di favorire l 'applicazione dell 'au-
tomobilismo ai pubblici servizi; e questo 
doveva rassicurare sulle sue buone disposi-
zioni e sulla sua buona volontà di agevolare 
questa specie di locomozione. Ne è prova 
la legge che riduce il dazio a 50 centesimi 
sugli olii minerali greggi e sui residui. 

I l ministro allora si a u g u r a v a che que-
sti olii potessero essere in t rodo t t i la rgamente 
come combustibile per gli automobili; però 
debb'ono pur t roppo convenire gli interro-
ganti che le esperienze che si sono f a t t e per 
denatural izzare la benzina sono s ta te infe-
lici e non hanno prodot to quei r isul ta t i che 
se ne a t tendevano. Il problema della dimi-
nuzione del dazio sulla benzina si r iannoda 
a t u t t o il problema dei dazi sul petrolio, di 
cui la benzina è il p rodo t to più raffinato; e 
poiché il problema dei dazi sul petrolio è 
grave ed ha un ' impor tanza assoluta per le 
t r a t t a t i v e commerciali ancora pendenti , 
specialmente con la Russia , è na tura le che 
il problema non possa essere risoluto fino 
a che t u t t e quante queste t r a t t a t i v e non 
saranno esaurite. 

E quale fo rma di r iduzione del dazio 
sulla benzina potrebbe essere presa in esame 
per raggiungere lo scopo di agevolare l 'au-
tomobilismo ai servizi pubblici ì Una sola: 
non certo quella della r iduzione dei dazi di 
confine, ma quella che si può riferire agli 
abbuoni . Ora, siccome questo problema è 
molto complesso, e mer i ta di essere esami-
na to con la massima calma, per le conse-
guenze che può appor tare alla finanza, così 

io posso assicurare l 'onorevole Sorani, che 
la promessa che fu già f a t t a dall 'onorevole 
ministro sarà man tenu ta nel senso che si 
f a ranno gli opportuni studi al r iguardo. 

Spero che l 'onorevole Sorani, di queste 
dichiarazioni che confermano la buona vo-
lontà del Ministero, vorrà ritenersi comple-
t amen te sodisfat to. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Sorani ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

S O R A N I . Completamente sodisfat to 
non è possibile, perchè da par te del Governo 
si p romet te sol tanto di fare degli studi; e-
questo era s ta to promesso già molti mesi 
fa, eppure non si è f a t t o nulla. Ora l ' auto-
mobilismo applicato ai pubblici servizi va 
prendendo un grande sviluppo, ed in molti 
paesi, sprovvist i di viabil i tà e di linee fer-
roviarie, è sol tanto dall 'applicazione di que-
sto nuovo mezzo di t razione che noi aspet-
t iamo il r isorgimento delle nostre ter re . 
Merita quindi t u t t a l 'a t tenzione del Governo 
questo problema, t a n t o più che, come il 
Governo sa, recentemente il secondo Con-
gresso automobilist ico tenuto in Torino, ha 
f a t to voti perchè si t rovi modo di dare la 
benzina a prezzo r idot to; poiché è noto a 
t u t t i che, ment re il prezzo di origine di 
questo prodot to è di circa dieci centesimi 
il litro, in I ta l ia , per l 'enorme dazio di cui 
è gravata , la benzina si paga una lira ed 
anche più il litro. Ora, dopo che il Governo, 
e specialmente il Ministero dei lavori pub-
blici, ha accordato sussidi ai t raspor t i con 
gli automobili , non può dal l 'a l t ra pa r t e 
mantenere un dazio così forte, perchè allora 
quello che dà con la- mano destra toglie 
con la sinistra. Mi auguro quindi che, più 
che accelerare gli studi, trovi la maniera 
il Governo di accordare l ' abbuono sulla 
benzina che serve agli usi automobilistici , 
E con questo augurio ringrazio il Governo 
delle sue buone intenzioni, ma non posso 
dichiararmi affat to sodisfat to. 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' interroga-
zione che l 'onorevole Gattorno, rivolge al 
ministro dell ' interno « per sapere quali fu-
rono le cause dello scioglimento del Con-
siglio municipale di Rimini ». 

L'onorevole sot tosegretario di S ta to per 
l ' in terno ha facol tà di parlare. 

DI S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario d 
Stato per l'interno. Per sapere quali fu rono 
le cause dello scioglimento del Consiglio co-
munale di Ri mini, basta leggere la lunga 
relazione che precede il relativo decreto, che 
na tu ra lmen te non rileggerò, perchè sono si-
curo che l 'onorevole Gat torno la conosce.. 
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Le r iassumerò quindi in poche parole. I n 
pr imo luogo la me tà del Consiglio, cioè 
vent i consiglieri su qua ran ta , si erano di-
messi; secondar iamente si doveva fo rmare 
il bilancio, ed era impossibile far lo con 
questo numero così r idot to . In terzo luogo 
l ' indir izzo f inanziario era er ra to e spro-
porzionato alla forza e potenzia l i tà econo-
mica del c o m u n e e del bilancio stesso, (in-
f a t t i si è ver i f icato un for te disavanzo); 
quar to , a me tà esercizio, erano già esauri t i 
t u t t i i fondi a calcolo; il che d imos t ra co-
me quell ' ammin is t raz ione fosse imprevi-
dente e da ciò l ' o p p o r t u n i t à di scioglierla, 
aft inché il corpo elet torale potesse surro-
garla oppure r iconfermar le la sua fiducia. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Gat to rno 
ha faco l tà di d ichiarare se sia sodisfa t to 
della r isposta del l 'onovevole sot tosegretar io 
di S ta to . 

G A T T O R N O . P r i m a di t u t t o dichiaro 
che non sono sodisfat to . . . 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per l'interno. Lo immaginavo . 

G A T T O R N O ,..e non sono sodis fa t to 
perchè l 'onorevole sot tosegretar io di S t a to 
t r a le ragioni , per le quali si venne allo 
scioglimento del Consiglio comunale di Ri-
mini ha lasciato una lacuna , quella dell 'al-
m a n a c c a m e n t o politico. 

Io mi sono t e n u t o sempre est raneo a 
t u t t e le divergenze ammin is t ra t ive concer-
nent i il mio collegio e t r a i var i pa r t i t i mi 
sono sempre t e n u t o imparziale . E d anche 
questa vol ta avrei volentieri t ac iu to ma, 
vis to l uminosamen te come il Governo cer-
chi di imped i re t u t t i i progressi sociali re -
c lamat i dal popolo e che l ' amminis t raz ione 
di Rimini voleva secondare, ho creduto mio 
dovere di denunc i a r e il f a t t o e le par t ig ia-
nerie personali sulle quali forse dovrò ri-
to rnare . 

Io mi auguro che il Governo non voglia 
più oltre i r r i t a re una popolazione che è 
sempre s t a t a pa t r io t t i ca . 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per Vinterno. D o m a n d o di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 

Stato per Vinterno. L 'onorevole Ga t to rno 
par la di una lacuna nella mia r isposta, di-
cendo che vi era s t a to nello scioglimento un 
a lmanaccamen to politico. Io posso assicurare 
al l 'onorevole G a t t o r n o che non vi f u nessun 
a lmanaccamen to . Quel Consiglio comunale 
è s t a to sciolto per ca t t i va amminis t raz ione 
e non per a l t ro . Se si avesse voluto fare u n 
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i a lmanaccamen to politico, si sarebbe sciolto 
pr ima delle elezioni politiche. 

Quindi nessuno scopo politico. P iu t t o s to 
l 'onorevole Ga t to rno dovrebbe sapere. . . 

G A T T O R N O . È perchè io non posso più 
parlare! • 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per Vinterno. ...che pochi mesi fa si 
ebbero le elezioni parziali nelle quali gli 
amici dell 'onorevole Gat torno fu rono ba t -
t u t i con 300 vo t i di maggioranza. Che cosa 
c ' en t ra la poli t ica in questo? Yuol dire che 
il corpo elet torale non aveva più fiducia 
negli amici dell 'onorevole Gat torno, e que-
sti signori ammin i s t r a to r i non se ne sono 
most ra t i intesi per niente, e sono r imast i 
al loro posto, perchè il r imanere al potere , 
anche a Rimini , pare non faccia dispiacere. 
(Si ride). 

Debbo aggiungere u n ' a l t r a cosa. L 'onore-
vole Ga t to rno avrebbe desiderato che si fos-
sero f a t t e le elezioni supplementar i , ma sic-
come i consiglieri che si sono dimessi erano 
20 s.)pra 40, cioè, la metà , se queste si fos-
sero inde t te , siccome vi è la r a p p r e s e n t a n z a 
della minoranza , sarebbero riusciti sempre 4 
della minoranza; cosicché il paese, se avesse 
voluto l iberarsi degli a t tua l i amminis t ra tor i , 
non vi sarebbe riuscito perchè costoro da 20 
sarebbero saliti a 24, e così la vo lon tà del 
paese non avrebbe po tu to t r ionfare . 

L 'onorevole Gat to rno , che invece vuole 
che questa vo lon tà passi, dovrebbe essere 
contento di quan to abbiamo fa t to , perchè 
noi, indicendo le elezioni generali, non fac-
ciamo che lasciar passare questa volontà . 

Spero che l 'onorevole Gat to rno vo r r à 
dichiararsi sodisfa t to . Ad ogni modo posso 
assicurarlo che, se r isul terà qualche cosa di 
irregolare da p a r t e de l l ' au tor i tà tu to r ia , il 
Governo non mancherà di r ichiamar la al 
dovere. 

G A T T O R N O . Domando di par la re p e r 
f a t t o personale. 

P R E S I D E N T E . Ma che f a t t o personale! 
G A T T O R N O . Sì, il f a t t o personale c ' è ! 
P R E S I D E N T E . El la non può par la re 

una seconda vol ta . Lo stesso onorevole sot-
tosegretar io di S ta to non si è t o t a l m e n t e 
conformato al regolamento . 

G A T T O R N O . Ma io non difendevo nè 
amici, nè nemici; ho accusato il Governo! 
(Ilarità!) 

P R E S I D E N T E . Onorevole Gat torno , la-
sci andare . 

Segue l ' in ter rogazione dell 'onorevole Tur-
co al minis t ro delle finanze « per sapere se 
i n t enda , secondando il giusto voto espressa 
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in pubblici comizi, estendere anche alla zona 
agraria del mandamen to di Spezzano Alba-
nese i provvediment i promessi per altre 
regioni in considerazione della manca t a pro-
duzione agraria ». 

H a facol tà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to per le finanze. 

CAMERA, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Per alleviare le condizioni dei pro-
prietari del mandamento di Spezzano Alba-
nese, rese diffìcili per la mancanza del rac-
colto, l 'amministrazione g i a d a molto tempo 
dispose che in applicazione del decreto 10 giu-
gno 1817, venisse prorogata la r a t a dell 'impo-
sta sui terreni, tes té scaduta , purché il sin-
daco di Spezzano Albanese avesse almeno 
presentato i reclami in massa con l'elenco 
dei danneggiat i dalla mosca olearia. Si fece 
anche qualche cosa che è quasi in opposi-
zione col compito dell 'amministrazione finan-
ziaria, si pregò, cioè, il sindaco di presen-
t a r e nei termini utili questi reclami; ma tali 
larghi criteri del l 'amministrazione sono ri-
masti opera vana, perchè quei reclami non 
sono mai venuti e quindi quel mandamento 
non può beneficiare della concessione della 
proroga della r a t a dell 'ult imo bimestre. La 

cosa deve dirsi dei t re comuni dello 
stesso mandamento , San Lorenzo del Yalle, 
Tarsia e Terranova di Sibari. 

L 'onorevole Turco sa che lunedì scorso 
l 'onorevole ministro delle finanze, rispon-
dendo agli onorevoli De Nava , Valentino, 
Mant ica e Scaglione, ha dimostra to come 
l ' amminis t raz ione non poteva, allo s ta to 
della legislazione vigente, più la rgamente 
in terpre tare la legge. Se l 'onorevole Turco 
si vuol riferire poi all ' intensificazione dei 
lavori del catas to , la r isposta che gli potrei 
dare non è dissimile da quella da ta dal-
l 'onorevole ministro ai det t i onorevoli in-
terpel lant i lunedì scorso. Noi possiamo pro-
met tere che i lavori cont inueranno ed au-
menteranno nei limiti di ciò che i lavori 
stessi r appresen tavano all'inizio, ma non 
possiamo fare ciò che si è f a t t o in Basilicata, 
perchè in Basilicata i lavori erano molto 
più innanzi. 

Ad ogni modo assicuro l 'onorevole Turco 
che cercheremo di fare del nostro meglio 
per met te re d 'accordo le disposizioni della 
legge con l e necessità provocate dal disse-
s to di quelle popolazioni. p 

P R E S I D E N T E . H a facoltà «di parlare 
l 'onorevole Turco per dichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

TURCO. Le dichiarazioni dell 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to sono state , come 

prevedevo, abili, cortesi, ma poco sodisfa-
centi. Non ignoro la in terpel lanza svolta 
pochi giorni sono dal mio amicò onorevole 
De Nava , e ricordo anche le dichiarazioni 
fa t t e in quella circostanza dagli onorevoli 
ministri delle finanze e del tesoro. Ma, ono-
revole sottosegretario di Sta to , non le sem-
bri che la nostra sia una smania di moleste 
ripetizioni; noi deputa t i calabresi non cre-
deremo di aver compiuto mai abbas tanza 
il nostro dovere, di mettere sull 'avviso il 
Governo ed il paese circa la gravissima con-
dizione di cose che si va esasperando in 
Calabria. 

La Calabria fino ad oggi è s t a t a la più 
pacifica e la più remissiva delle regioni del 
regno d ' I ta l ia , di f ron te a t u t t i gli abban-
doni e di f ron te a t u t t e le ingiustizie. Se 
oggi essa dà cont inue e molteplici manife-
stazioni di agitazione, vuol dire che è arri-
va ta ad un pun to in cui le vengon meno 
le condizioni min imi di benessere che sono 
necessarie a garant i rne l 'esistenza. Dunque 
noi non abbiamo alcuna smania di renderci 
queruli per ot tenere qualche cosa dal Go-
verno: noi domandiamo provvediment i di 
difesa sociale... 

CAMERA, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Non ho mai de t to che i deputa t i 
calabresi fossero queruli. (Si ride). 

TURCO. Ella non ha affermato questo, 
ma poiché noi deputa t i calabresi abbiamo 

in questo momento l 'a rduo ed ingrato do-
vere di r ipetere le miserie della nostra Ca-
labria alla Camera, magari fino a diventare 
molesti, io coglievo ¡questa occasione per 
dire che nessuno po t rà tacciarci d'essere 
molesti nello adempimento di questo nostro 
dovere. 

Il p rob lema meridionale, che è s ta to da 
valorosi oratori. . . 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Turco, 
vuol t r a t t a r e ora il problema meridionale % 
{Si ride). [j 

TURCO. Se ella mi permet te , onore-
vole presidente, debbo dire una sola cosa, 
ed è che, per i provvediment i ul t imi legi-
s lat ivi , del p roblema meridionale res ta lo 
stralcio più doloroso, che è il problema ca-
labrese; il Governo ha certo la intenzione 
di risolverlo adeguatamente , ma deve pur 
provare coi f a t t i di voler t r adur re in a t to la 
sua intenzione. 

Io avevo un modesto dovere da com-
piere, e lo compio, onorevoli colleghi, quello 
di r ipetere in questa Assemblea nazionale 
il voto dell'i mponentissimo comizio di Spez-
zano Albanese, nel quale, oltre le rappre-
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sentanze mandamenta l i t u t t e , sono inter" 
venut i (esempio ammirévole di educazione 
civile) ben 600 operai, i quali domandano 
al Governo non proroghe, ma una cosa 
sola, che nella pedestre logica loro, è abba-
s t anza equa e giusta : giacche il reddito è 
finito, debbono finire anche le imposte che 
gravavano su quel reddito. 

Io mi sono onorato di por ta re nell'As-
semblea nazionale la voce di quel comizio; 
al Governo ed alla Camera il compito di 
provvedere. 

CAMERA, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Domando di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
CAMERA, sottosegretario di Stato per le 

-finanze. Io tengo semplicemente a determi-
nare i limiti del d iba t t i to , onorevole Turco. 
Se ella vuole in questa sede fare afferma-
zione di aspirazioni, che possono essere an-
che legitt ime, dovrà convenire con me che 
questa è una sede non ada t t a . 

L'onorevole Turco coi suoi colleghi ca-
labresi sol tanto deve aiutarci a fare in modo 
che le disposizioni della legge vigente non 
sieno violate, e deve concorrere a s determi-
narne l 'applicazione in quelle regioni, che 
po t ranno avere (ed io sono il pr imo a ri-
conoscerlo) t u t t o un problema da risolvere 
per mezzo di disposizioni legislative (pro-
blema che può essere secondato) ma che non 
hanno per nessun verso il dir i t to di preten-
dere che le Amministrazioni violino il di-
r i t to positivo vigente. 

L'onorevole Turco deve convenire con 
me nel deplorare questa situazione di fa t to , 
ed a iu tare il Governo a far r ient rare quelle 
pa t r io t t iche popolazioni nella coscienza dei 
loro doveri, che non si possono per la gente 
civile scompagnare mai dall'esercizio dei 
propri dirit t i . 

P R E S I D E N T E . Segue ora l ' in te r roga-
zione dell 'onorevole Guicciardini al ministro 
di agricoltura, indust r ia e commercio «per 
conoscere se creda dare disposizioni per as-
sicurare l 'osservanza della legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli a Firenze spe-
cialmente nei laborator i delle industr ie fem-
minili ». 

Ha facol tà di rispondere, onorevole sot-
tosegretar io di S ta to . 

D E L BALZO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Il Mi-
nistero ri t iene, come 1' onorevole interro-
gante, indispensabile che la tu te la dei la-
vora tor i deboli sia efficace ed effett iva. E, 
in questo senso, ha d i ramato sempre le sue 
istruzioni, sopra tu t to a quei prefe t t i da , 

par te dei quali sembrava poco energica e 
poco efficace la sorveglianza. Ma, pur t roppo 
bisogna convenire che, finché non sia orga-
nizzato un I spe t to ra to speciale per l 'esecu-
zione di questa legge, l 'esecuzione stessa 
sarà sempre incompleta. Poiché, come l 'ono-
revole in ter rogante sa, questa sorveglianza 
è delegata agli ufficiali di polizia giudizia-
ria, i quali, d is t ra t t i in t a n t e altre cose, e 
sopra tu t to poco competent i in questa ma-
teria, non corrispondono come si dovrebbe 
agli scopi della legge. Ma il Ministero h a 
già compilato uno studio per l 'organizza-
zione d 'un I spe t to ra to per 1' applicazione 
della legge sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. 

Appena l 'onorevole Guicciardini mosse 
l ' interrogazione, il Ministero si rivolse al 
prefe t to di Firenze, per sapere come è per-
chè la legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli non fosse eseguita, sopra tu t to nei 
laboratori femminili di sar ta efmodis ta ; e 
quel prefe t to rispose col t e legramma che 
leggerò. (Segni d'attenzione). 

« Affermo non essere vero che in Firenze 
e provincia legge lavoro donne fanciulli non 
sia s t a t a osservata, né si osservi. Registri 
prescri t t i sono regolarmente a t t iva t i . Ver-
bali denunzie trasmessi Ministero cont rav-
venzioni accertate in buon numero. Rela-
zioni visite prat icate, distribuzioni l ibret t i 
lavoro ecc. a t t es tano che disposizioni legge 
vengono qui applicate maggiore esattezza 
possibile ». 

E qui r ichiamo specialmente l ' a t tenzione 
dell 'onorevole Guicciardini : « Per quanto 
r iguarda laborator i femminili sarte-modiste 
non escludo che in Firenze, malgrado ri-
pe tu te pubblicazioni di avvisi mezzo s t ampa 
ed al t re sollecitazioni anche personali, pochi 
proprie tar i abbiano finora ef fe t tua to pre-
scri t ta denunzia, al line di sfuggire relat iva 
vigilanza; ma io ho già, dagli ul t imi tempi 
dell 'anno decorso, r ichiamato funzionari di-
pendent i dare opera zelante perchè anche 
per questi laboratori , sebbene non nume-
rosi, né molto impor tant i , si osservi la 
legge. Ed ho f a t t o pervenire nuove esortazioni 
proprie tar i laborator i stessi di procedere 
dovu te regolari denunzie. Ho pure invocato 
concorso signor sindaco di Firenze, perchè 
mezzo propri agenti siano d i re t tamente dif-
fidati proprietar i tenut ivi , effe t tuare tale 
denunzia. Fine bimestre corrente scadendo 
per questo anno termine fissato articolo 3 
regolamento vigente saranno iniziate, se-
condo norme impar t i tè , ispezioni non solo 
in t u t t i opifìci industr ia l i e laborator i de. 



Jiti Parlamentari — 1290 — 
L E G I S L A T U R A X X I I — l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I 

nunzia t i , ma anche in esercizi indus t r ia l i 
non d e n u n z i a t i ». 
<- D u n q u e , come vede l 'onorevole Guic-

ciardini , il p r e f e t t o stesso, m e n t r e a f ferma 
che la legge è app l ica ta , nel miglior modo 
possibile, negli s tab i l iment i maschili , non 
esclude che in qualcuno degli s t ab i l imen t i 
femmini l i , non sia s t a t a c o m p l e t a m e n t e 
eseguita . Però egli ha aggiunto come in-
t e n d a m e t t e r e r iparo a ques to s t a t o di 
cose. 

I l Ministero, s t ia s icuro l 'onorevole in-
t e r rogan te , vigilerà aff inchè a Fi renze ed 
a l t rove i l avora to r i deboli sieno efficace-
m e n t e t u t e l a t i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Guicciar-
dini ha faco l tà di d ichiarare se sia, o no, 
s o d i s f a t t o della r i spos ta r i cevu ta . 

G U I C C I A R D I N I . Come è noto alla Ca-
mera , la legge 16 giugno 1902 doveva en-
t r a r e in vigore q u a t t r o mesi dopo la pub-
blicazione del rego lamento . E, poiché il 
r ego lamento fu pubb l i ca to nella « Gazze t ta 
ufficiale» il 28 febbra io 1903, è evidente che, 
Col p r imo luglio di quel l ' anno, la r i fo rma 
della legge sul lavoro delle donne e dei f an -
ciulli doveva e n t r a r e in appl icazione piena, 
salvo in quelle par t i la cui a t t uaz ione era 
r i s e rva ta a per iodi più lontani . Ora, non 
o s t a n t e che da quel t e rmine siano decorsi 
18 mesi, posso ass icurare l 'onorevole sot-
tosegre tar io , che quella r i forma, per la p a r t e 
che r igua rda la t u t e l a delle donne mino-
renn i nei l abora to r i femmini l i nella c i t t à di 
Fi renze, non ha t r o v a t o applicazione. Nella 
maggior p a r t e dei l abora to r i , il lavoro delle 
donne minorenni si p ro t r ae ol tre le undici 
ore ed ol tre le o t to pomerid iane; il che im-
plica due violazioni della legge, la viola-
zione, cioè, della disposizione che regola la 
g io rna ta di lavoro e la violazione della pre-
scrizione che proibisce il lavoro n o t t u r n o . 
I riposi in te rmedi i non corr ispondono in 
nessun modo, nella maggior p a r t e dei la-
bora tor i , alle disposizioni della legge; il 
che implica la violazione di u n ' a l t r a p a r t e 
essenziale della legge. 

I l r iposo se t t imana le di v e n t i q u a t t r ' o r e 
con t inua t e è in molt i l abora to r i un desi-
derio v a n o ; il che implica u n a q u a r t a v io- , 
laz ione della legge. 

Q u a n t o poi alle prescrizioni che sono 
des t ina t e ad ass icurare l 'osservanza della 
legge, come il l ibre t to personale ed il regi-
s t ro delle donne minorenni e la affissione 
dell 'orario di lavoro, af fermo che in molt i 
l a b o r a t o r i femmini l i non sono osservate . 
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Né ciò è t u t t o ; posso ass icurare l 'ono-
revole so t tosegre tar io di S t a t o che fino a 
due mesi or sono l ' a u t o r i t à di pubbl ica si-
curezza ignorava che la r i fo rma del giugno 
1902 si appl icasse anche ai l abora to r i dove 
non es is tevano motor i ; posso al tresì assi-
curar lo che a t u t t ' ogg i , od a lmeno fino a 
q u a n d o l 'onorevole so t tosegre ta r io non do-
m a n d ò alla p r e f e t t u r a di F i renze notizie 
sul l ' appl icazione della legge, alla p r e f e t t u r a 
non esis teva nemmeno l 'elenco dei labora-
tor i femminil i dove sono occupa t e più di 
c inque operaie. 

Non ho bisogno di no t a r e q u a n t o sia 
dispiacevole che una legge, discussa t re anni 
or sono con t a n t o amore in ques t a Assem-
blea, abb ia t r o v a t o così scarsa applicazione; 
anzi, per q u a n t o r igua rda il l avoro delle 
donne , nessuna appl icazione in u n a c i t t à 
come Eirenze, dove allo S t a t o non possono 
c e r t a m e n t e manca re i mezzi di azione ; nè 
io indagherò se la responsab i l i t à di ques ta 
negligenza spet t i all 'ufficio del lavoro op-
pure a l l ' au to r i t à locale. Mi l imi to oggi sol-
t a n t o a p rendere a t t o delle dichiarazioni 
f a t t e da l l 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o 
a u g u r a n d o che, dopo gli ecc i tament i che 
egli ha dat i , a F i renze la r i fo rma del 1902 
t rov i piena e soddis facente appl icazione. — 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Così sono esaur i t e le in-
terrogazioni inscr i t te nel l 'ordine del giorno. . . 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per Vinterno. Chiedo di pa r l a re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 

Stato per Vinterno. L 'onorevole Capruzzi ha 
p r e sen t a t a una in te r rogaz ione alla quale io 
desidererei di r i spondere subi to pe rchè mi 
s e m b r a urgen te . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sot tosegre-
tar io di S t a to al lude ad una in te r rogaz ione 
p re sen t a t a oggi dal l 'onorevole Capruzzi che 
dovrebbe essere a n n u n z i a t a infine di seduta ; 
ma s t a n t e l 'u rgenza della in te r rogaz ione 
stessa, egli chiede di svolgerla.-Do quindi let-
t u r a della in ter rogazione de l l 'onorevole Ca-
pruzzi al minis t ro de l l ' in terno « per sapere 
se e quali p rovved imen t i abb ia presi per 
a t t e n u a r e le . disastrose conseguenze della 
inondazione a v v e n u t a in Bar i e spec ia lmente 
per lenire le sofferenze della povera gente » 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S t a t o per 
l ' i n t e rno ha faco l t à di par la re . 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per Vinterno. Devo l i m i t a r m i a dare 
al l 'onorevole Capruzzi le s o m m a r i e in fo rma-
zioni quali mi r i su l t ano dai t e l eg rammi di 
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urgenza r icevut i ieri sera e ques ta no t t e . 
P u r t roppo le condizioni della c i t t à di Bari 
sono gravi; a causa della s t raord inar ia acqua 
c a d u t a nella no t t e dal 22 al 23 corrente 
sulle Murge e sui colli vicini a Bari ieri 
f u i nonda ta una p a r t e della c i t t à ; in al-
cune vie, t r a s fo rma te in torrent i , l ' acqua 
inondò le case ed i magazzini men t re fuor i 
della cinta daziaria fu rono inonda t i alcuni 
s tab i l iment i e depositi . 

Per dare sfogo alle acque il Genio civile 
fece aprire dei fori sulla diga del por to e 
fu rono organizzat i d 'urgenza i pr imi soc-
corsi che si po tevano dare, ma difficilmente, 
perchè era t u t t o al lagato. 

Dalle u l t ime notizie della no t t e r i su l ta 
che il deflusso del l 'acqua, per quan to ac-
cennasse ieri a diminuire, con t inuava con 
violenza. Si hanno a l amen ta re conseguenze 
p iu t tos to gravi, più gravi anzi di quelle te-
m u t e da principio, e vi sono v i t t i m e e f ab-
bricat i pericolanti . Per ì anche un br iga-
diere dei reali carabinieri , Del Conte Gio-
vanni , men t re t e n t a v a di salvare un gio-
v a n e t t o . 

E d io in ques ta occasione mi credo 
in dovere di manda re un mesto sa lu to 
a questo valoroso r app re sen t an t e del l ' a rma 
dei reali carabinieri , la quale sempre, in 
t u t t e le circostanze, si mos t ra ve r amen te 
benemer i t a del paese e della pa t r ia . Un 
plauso pure invio ai nostr i valorosi sol-
dat i , i quali con r a r a abnegazione e pe-
ricolo di vi ta , come sempre, concorrono al-
l ' opera di salvataggio. Ho poi invia to spe-
ciali is truzioni al colonnello dei carabinieri 
ed al p re fe t to perchè sieno resi gli onori 
al la sa lma del povero Del Conte. 

Abbiamo anche in teressa to d 'u rgenza il 
Ministero della guerra a concedere il m a -
ter iale necessario per i soccorsi e per il fun-
z ionamento del gazometro, il quale è anche 
in t e r ra to e non ha po tu to agire ques ta 
no t t e . 

F ina lmen te il Ministero ha m a n d a t o un 
pr imo sussidio di 5 mila lire per soccorrere 
le v i t t ime e le persone che maggiormente 
ne abbiano bisogno. I l Governo non man-
cherà in appresso di prendere quegli al tr i 
p rovved iment i che la g rav i t à delle cose 
possa consigliare. Spero che l 'onorevole Ca-
pruzzi sarà sodis fa t to di questa mia r isposta. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Capruzzi ha 
faco l tà di d ichiarare se sia, o no, sodisfa t to . 

C A P R U Z Z I . Anz i tu t t o debbo dichiarare 
che ho presen ta to questa interrogazione 
nel l 'assenza del d e p u t a t o del collegio di 
Bari , onorevole Pet roni , il quale s t aman i è 
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s ta to obbligato a par t i re prec isamente a 
causa di questo grave disastro. 

Io r ingrazio l 'onorevole sot tosegretar io 
delle sue dichiarazioni, le quali si riassu-
mono p iu t tos to in una esposizione dei f a t t i 
come sono avvenut i . 

Io lo r ingrazio del sussidio di 5 mila lire 
già invia to , ma mi pare che sia un sussidio 
non adeguato alla grav i tà del disastro. Com-
prendo che da te le pr ime notizie, non po-
tendo subi to va lu ta re le conseguenze del 
disastro, nella loro vera estensione, il p r imo 
sussidio di 5 mila lire è tale da affidare 
delle benevoli disposizioni del Ministero in 
ordine alla necessità e possibili tà di altri 
sussidi. 

Certo la posizione è assai disastrosa. Ci 
sono mort i e feri t i , ci sono case cadent i , ci 
sono cento e più mala t i t r a spo r t a t i dalle 
proprie abi tazioni nei locali della pubbl ica 
assistenza. 

Nien temeno che nelle s t rade così grandi 
e spaziose del por to di Bari, nella pa r t e 
nuova della c i t t à si è sa lva ta la povera 
gente con le barche! 

A questo si aggiunge un altro gravissimo 
danno, e che cioè le piscine d'olio dei ne-
gozianti sono s t a t e invase dal l ' acqua, e 
quindi l 'olio se ne è anda to . Vede la Ca-
mera, vede il Governo che è proprio uno 
s ta to di desolazione, t a n t o più che u n a 
inondazione di ques ta na tu ra , una inonda-
zione a Bari non ha precedenti , a p p u n t o 
perchè la c i t tà è in piano e l on tana dai 
monti . 

Io d ich iarandomi per ciò p i enamen te 
sodis fa t to di quello che ha f a t t o finora il 
Governo, mi auguro che esso voglia, quando 
avrà preso cognizione della g rav i tà delle 
conseguenze del disastro avvenuto , aumen-
ta re il sussidio già invia to . E qui adempio 
anch ' io al dovere di rendere omaggio al co-
raggio ed alla abnegazione non solo del 
brigadiere dei carabinieri che ha esposto la 
sua vi ta , ma anche dei soldati . . . 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per Vinterno. Che lavorano. 

C A P R U Z Z I . ...della guarnigione che la-
vorano a recare soccorsi. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . A n c h e questa interroga-
zione è così esauri ta . 

Verificazione di poteri. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

o r a : Verificazione di poter i Elezione con-
t e s t a t a del collegio di Treviglio (eletto 
Engel). 

D I S C U S S I O N I 
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La Giunta propone che : r i tenuta nulla 
ed illegale la proclamazione f a t t a in seguito 
alla votazione di ballottaggio nella persona 
dell' onorevole Engel, si dichiari eletto a 
primo scrutinio l 'onorevole Cameroni a de-
pu ta to del collegio di Treviglio e se ne de-
liberi la convalidazione. 

È aper ta la discussione sulle conclusioni 
della Giunta. {Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare, le pongo 
a par t i to . 

Chi l ' approva voglia alzarsi. 
(Sono approvate). 
Do at to alla Giunta delle elezioni di que-

sta sua comunicazione, e salvi i casi di incom-
patibi l i tà preesistenti e non conosciuti sino a 
questo momento, dichiaro convalidata la ele-
zione medesima. 

Seguito della discussione in prima lettura dei di-
segni dì legge per lo sgravio dei d é i t o ipote-
cario e per il credito fondiario. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

il seguito della prima le t tu ra dei disegni di 
legge : 

Provvediment i per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il r iscatto dei canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà. 

Provvedimenti a favore dei mutua ta r i 
dei Crediti fondiari (in liquidazione) della 
Banca d ' I ta l ia e del Banco di Sicilia. 

Provvediment i a favore dei mu tua ta r i 
del Credito fondiario del Banco di Napoli 
e sistemazione dei rappor t i del Credito fon-
diario in liquidazione col Banco di Napoli. 

Do facoltà di parlare all 'onorevole Mar-
ghieri. 

M A R G H I E R I . Onorevoli colleghi, affi-
dandomi all 'indulgenza della Camera, io non 
fo alcun esordio ed entro subito nell 'esame 
del disegno di legge. 

Non mi occuperò della prima par te ri-
f let tente l ' is t i tuto della trascrizione, dap-
poiché questo fu largamente t r a t t a t o in 
vario senso da autorevoli giuristi e, senza 
dubbio, l 'onorevole Gianturco, al quale ri-
sale la prima iniziativa della riforma, pren-
derà la parola a sostegno ed a difesa delle 
innovazioni che il proget to introduce al co-
dice civile. Tut tav ia desidero di dichiarare 
che fo adesione ad alcune delle osservazioni 
dell 'onorevole De Nava, specie a quelle ri-
f let tenti il carat tere incidentale che questa 
pr ima par te del progetto ha r ispetto al vero 
suo scopo, t ra t tandos i di una r iforma radi-
cale e sostanziale di un is t i tuto del codice 
civile. Similmente aderisco alle osservazioni 
f a t t e dall 'onorevole Sesia e dall 'onorevole 
De Nava re la t ivamente al pericolo che le 
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piccole for tune pot ranno correre, in seguito-
ad un indiscutibile aggravamento di spesa 
che risulterà dal progetto. Ma confido che 
il Governo su tale punto vorrà accet tare 
degli emendament i che allontaneranno que-
sto inconveniente addi ta to da molti com-
petenti della Camera. 

Finalmente , in ordine a questa pr ima 
parte, credo necessario replicare ad un ' os-
servazione che venne f a t t a da uno dei primi 
oratori che se ne occuparono, cioè l 'onore-
vole Vendit t i . Egli fece una censura al pro-
getto del Governo, r i tenendo che esso fosse 
deficiente per r iguardo alla materia com-
merciale ; ora io credo, per contro, che il 
progetto del Governo meriti per questo 
aspetto l ' approvazione della Camera, per-
chè l ' is t i tuto della trascrizione, come è con-
templato nel progetto, è in teramente estra-
neo alla materia commerciale, particolar-
mente, poi, per quanto riflette appunto il 
desiderio dell 'onorevole Venditti , circa la 
trascrizione delle sentenze fal l imentari . 
Queste hannno la propria pubblicità, le 
proprie finalità, le quali non hanno nulla 
a che vedere con gli effetti derivanti dalla 
trascrizione degli a t t i secondo il dirit to co-
mune. 

Quanto ad un ' altra proposta che egli 
fece re la t ivamente -alla ipoteca giudiziale, 
io vorrei pregarlo, se fosse presente, di ab-
bandonarla, poiché l ' ipoteca giudiziale nei 
rappor t i del fallimento, deve essere profon-
damente modificata, t roppo str identi es-
sendo stat i i contrasti della giurisprudenza 
e t roppo contraddi t tor ie le opinioni della 
dot tr ina, perchè nella r i forma del terzo 
libro possano conservarsi all ' ipoteca giudi-
ziale il cara t tere e gli effetti che essa ha 
nel regime del libro terzo at tuale. 

Vengo ora alla par te che ha maggiormente 
r ichiamata la mia attenzione, e che mi con-
sentano i colleghi che io chiami la par te 
sostanziale del disegno di legge, quella 
cioè, che riflette la formazione, la funzione 
così dell ' is t i tuto federat ivo per la trasfor-
mazione del debito ipotecario in fondiario,, 
come la formazione e la funzione degli isti-
tut i , che dovrebbero proporsi la t rasforma-
zione della proprietà nel senso di creare 
delle piccole proprietà, scindendo e ripar-
tendo i grandi latifondi. Ora io sono com-
ple tamente d'accordo col Governo per 
quanto concerne le finalità di questi isti-
tu t i , finalità che nessuno può mettere in 
dubbio che non siano degne di lode, poiché 
è t roppo ovvio che il debito ipotecario pesi 
s i f fa t tamente sulla proprietà, che il t rasfor-
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marlo in debito fondiario rappresent i un 
enorme vantaggio. Similmente quando si 
faccia l 'ipotesi, che ieri con bri l lante pa-
rola faceva l 'onorevole Poggi, di una tra-
sformazione della proprietà e di una ripar-
tizione dei grandi lat ifondi in piccole pro-
prietà, senza dubbio alcuno la proposta del 
Governo sembra accettevole. Ma a me pare 
che queste finalità nonpotrannoraggiungers i , 
e non pot rà riuscirsi nell ' intento che il Go-
verno si propone con l 'organizzazione degli 
is t i tut i , così, come essi sono proposti. 

R imandando al l 'ul t ima par te del mio di-
scorso l 'esame dell ' is t i tuto federat ivo, io 
credo che convenga prendere le mosse dal-
l 'esame del ti tolo ul t imo del proget to in 
ordine agli ist i tuti , che dovrebbero trasfor-
mare la piccola proprietà. 

Mi consentano gli onorevoli autori del pro-
getto che io muova,sot to la forma modesta di 
dubbi, meglio che di osservazioni, alcuni ri-
lievi d'indole dappr ima giuridica e poi eco-
nomica, perchè indubbiamente la par te , che 
deve essere esaminata in questo proget to, 
è prevalentemente economica anziché giu-
ridica, ment re vi sono alcune disposizioni 
legislative, che si propongono, alcuni lat i 
organici e sostanziali, i quali si r if lettono 
sul cara t tere economico e che debbono, a 
parer mio, essere sostanzialmente modifi-
cati, in ordine alle esigenze appun to che il 
fenomeno economico non può non imporre. 

Prego gli onorevoli ministri di consentire 
che io trovi a lquanto imprecisa nella forma 
una locuzione, contenuta nel primo articolo 
del proget to , imprecisa apparen temente 
nella forma, ma-che, per contrario, pot rebbe 
nascondere una imprecisione di sostanza. 
In fa t t i , che cosa ha creduto di fare il disegno 
di legge ? Esso ha creduto di promuovere la 
costituzione di una società da erigersi se-
condo le norme del codice di commercio, e 
di promuovere questi i s t i tu t i per l'esercizio 
di alcune operazioni e di alcuni a t t i che 
precisamente sono indicati nell 'articolo 75 
del progetto, dove appunto si dice che gli 
i s t i tu t i si proporranno i seguenti fini : 

1° acquisto di fondi rustici nel Regno 
per rivenderli dopo averli migliorati o di-
visi; 

2° gestione, miglioramento, divisione e 
vendi ta di fondi rustici per conto di terzi; 

3° anticipazione -atterzi f'perJìmigliora-
mento e divisione di fondi rustici; 

4° impianto ed esercizio di industr ie 
agrarie; 

5° partecipazione, mediante sottoscri-

zione o acquisto di azioni, al l ' is t i tuto di cu 1 

nell 'articolo 60; 
6° impiego dei capitali disponibili in 

titoli di Stato, in ti toli garant i t i diret ta-
mente o ind i re t t amente dallo Stato, in car-
telle fondiarie, e anticipazioni su tali titoli; 

7° qualunque al t ra operazione diret ta-
mente connessa con gli scopi sociali. 

Orbene, a starsene alla le t tera della 
proposta governat iva, dovrebbe ritenersi 
che per la pr ima vol ta degl ' ist i tuti pos-
sano esercitare operazioni simiglianti, poi-
ché il disegno di legge nel suo primo ar-
ticolo di questo Titolo VI dice : 

« I l Governo del Re è autorizzato a conce-
dere l'esercizio delle operazioni indicate n«l 
presente t i tolo ad is t i tu t i regolarmente co-
st i tui t i nella forma di Società anonima na-
zionale secondo le prescrizioni del codice di 
commercio ». Dunque, il proget to ri t iene 
che occorra una concessione governat iva , 
perchè delle Società possano costituirsi per 
l'esercizio degli a t t i di cui all 'articolo 75. 
Comprendo -benissimo 1' obiezione che si 
può fare a questa esposizione prel iminare 
della mia osservazione. 

Noi in tendiamo fare delle concessioni, 
diranno gli onorevoli ministri, ad is t i tu t i 
che siano chiamati a godere dei privilegi e 
delle prerogat ive di cui nel nostro proget to. 
Ma avrete sempre, consentitemelo, adope-
r a t a un 'espressione imprecisa, dappoiché 
sarebbe s ta to meglio dire che alle società 
nazionali, cost i tui te secondo le norme del 
codice di commercio, e che hanno per ob-
biet to gli scopi di cui all 'articolo 75, sa-
ranno concesse delle prerogative e dei pri-
vilegi nei sensi del disegno di legge. 

Non è esat to muovere dal presupposto 
che spet t i alla potes tà governat iva di pro-
muovere per via di concessione delle so-
cietà che secondo il regime del nostro di-
r i t to pr ivato possono già l iberamente costi-
tuirsi . 

Io non debbo ricordare il n. 3 dell 'arti-
colo 3 del codice di commercio che, enun-
ciando la commercial i tà degli a t t i avent i 
per oggetto beni immobili, si presta all'eser-
cizio di t u t t e le operazioni di cui all 'arti-
colo 75. Se non che, ripeto, la mia osser-
vazione non si l imita ad una semplice for-
mali tà : essa è anche sostanziale, in quanto 
il Governo non sol tanto rit iene necessaria 
una concessione, ma va ancora più oltre, 
volendo che la concessione stessa sia da ta 
per mezzo di un decreto reale, r iconducendo 
il regime delle società anonime ad un di-
r i t to anteriore, ormai da lungo tempo ab-
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bandonato , comunquel imi ta tamenteaque l le 
che avessero per iscopo gli a t t i indicati nel-
l 'ar t icolo 75, e comunque dest inate a godere 
d i particolari prerogative e di speciali pri-
vilegi. 

Ne basta . Il Governo vuole accompa-
gnare la vi ta di queste società con un'in-
gerenza continua, quasi quotidiana, degli 
organi burocratici, senza accorgersi che in 
siffat ta maniera ne verrebbe ad intralciare 
il movimento. 

D'a l t ro canto a che si riducono le pre-
rogative ed i vantaggi che vengono accor-
dati a queste società? Da una par te alla 
facoltà di emettere obbligazioni in una pro-
porzione smisura tamente superiore a quella 
p reveduta dal codice e dall 'a l tra in una 
esenzione di pa r te delle tasse di registro e 
della tassa di circolazione. Ma io ritengo 
che la facol tà di emissione nella proporzione 
proposta, si riduce ad un grave perieolo per 
il pubblico e ad un ineluttabile danno degli 
i s t i tu t i stessi ; mentre le esenzioni dalle 
tasse è f a t t a pagare a caro prezzo, impo-
nendo delle gravi limitazioni al libero espli-
camento della volontà e dell'azione dei soci. 
Basti, innanzi t u t to , rilevare che occorre 
un capitale di fondazione di cinque milioni 
in te ramente versato, estensibile a venti mi-
lioni. E su questa estensibilità sia lecito 
chiedere quale sarebbe il pericolo se le so-
cietà preferissero aumentare il capitale ad 
una somma maggiore ? Il Governo dev'es-
sere convinto del l 'a t tuabi l i tà della sua pro-
posta, e quindi se agli occhi suoi le vagheg-
giate società potranno diventare un fa t to 
reale ed esistente, non s ' intende il limite 
apposto all 'evèntuale aumento del capitale. 
Ma anche per riguardo all'esenzione della 
tassa di registro, per quanto parziale, il 
Governo non l 'accorda che per un ventennio, 
termine che non deve parere eccessivo, 
quando si consideri l ' a l t ra condizione che 
il progetto impone ai soci,- quella cioè di 
costituire società per la dura ta di 90 anni. 
Aggiungasi che, se le società non riescono 
nei loro intent i , non vendono, cioè, o non 
migliorano i fondi acquistati , mettendosi in 
liquidazione, dovranno rest i tuire quanto 
avevano r isparmiato nei contra t t i compiuti . 

E c'è qualche cosa di più grave ancora. 
Rispet to alla ripartizione degli utili è pre-
scrit to che, prelevata l 'a l iquota per la ri-
serva, il 5 per cento debba destinarsi agli 
azionisti ed il resto degli utili spetti , per 
una metà al Governo, lasciando soltanto 
l 'a l t ra metà alla libera disponibilità del-
l 'assemblea. 

Tut to questo costituisce un insieme di 
restrizioni che i vantaggi fiscali non baste-
ranno a far sopportare ai sot toscri t tori del 
capitale. Ora, onorevoli colleghi, come mai 
queste società che il Governo, con lodevole 
proposito vorrebbe promuovere, non si sono 
mai spontaneamente costituite? Basterà a 
spiegare il f a t to che esse, costituendosi, sa-
rebbero s ta te esposte alle tasse normali in 
vigore? Po t rà il Governo riuscire a promuo-
verle col sistema del progetto che è innanzi 
alla Camera? Le esenzioni fiscali e la facoltà 
della smisurata emissione delle obbligazioni 
sono tali condizioni da far verificare un mo-
vimento commerciale ed industriale fin qui 
soltanto desiderato? Questi mi sembrano 
i veri aspett i del problema che ci occorre 
esaminare; dappoiché essi ci riconducono 
a guardar questo nel suo lato pratico ed 
economico, per decidere se mai nella na tura 
stessa delle cose vi siano caratteri , condi-
zioni e circostanze, 'non ada t te ai fini che 
il disegno di legge si propone. 

Ora due ragioni hanno impedito, e se-
condo me saranno per impedire ognora, la 
costituzione di società per l'esercizio delle 
operazioni, di cui nel presente disegno di 
legge. Esse sono connesse fra di loro, ma 
non hanno la stessa importanza. Parecchi 
oratori che mi hanno preceduto hanno ac-
cennato alla scarsezza dei mezzi finanziari 
lamenta ta , nelle provincie dove maggior-
mente dovrebbero esplicare la loro azione 
le proget ta te società, vale a dire nelle Pro-
vincie del Mezzogiorno. Ma io non esito a 
dichiarare che questa circostanza non po-
trebbe essere nè decisiva nè influente. 

Se la speculazione fosse buona, -i capi-
tali verrebbero dalle altre sparti d ' I ta l ia , 
offrendoci così una nuova prova della fu-
sione d ' intent i che stringe le varie regioni 
della nostra I tal ia. (Bene! Bravo!). È pur 
t roppo un fatale andazzo questo di t an to 
insistere sulla inferiorità del Mezzogiorno 
d ' I ta l ia , occupandone cont inuamente la Ca-
mera (Approvazioni) , sventolando la ban-
diera della miseria e contrapponendola ogni 
giorno e sempre e per qualunque quistione 
alle provincie set tentr ionali (Approvazioni) . 
Io credo che si finirà così per ot tenere l'ef-
fe t to inverso di quello che vuole raggiun-
gere: anziché rafforzare i vincoli delle varie 
regioni del paese, essi s ' infiacchiranno, fo-
mentandosi uno spirito regionale, destinato 
ad essere la rovina della patr ia; là dove lo 
scopo di t u t t i noi quant i siamo, meridio-
nali e settentrionali , dev'esser quello di te-
nerci compa t t amen te s t re t t i ed uniti nel 
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campo morale dei propositi ed in quello 
pratico della vi ta economica del Paese (Ap-
provazioni vivissime). Laonde, quando pur 
mancassero nel Mezzogiorno d ' I ta l ia mezzi 
per costituire le forze di redenzione della 
terra che il Governo vorrebbe creare, egli 
è certo che i nostri fratell i del Set tentr ione 
accorrerebbero a costituire queste società 
di cinque milioni, quando esse potessero 
presentare davvero la finalità commerciale 
ed economica procreat iva e p rodut t iva per-
chè nessuno fa niente per niente. (Appro-
vazioni). 

Orbene, o signori, o m' inganno forte-
mente o la materia appunto mal si presta 
a quello che il Governo si propone di fare. 
Nella niuna coinmercialità di questa ma-
ter ia io trovo, o signori, la seconda e più 
propria ragione che impedì ed impedirà 
alle società di costituirsi, salvo che vera-
mente nel Governo siavi alcuna cosa che 
non appare dal disegno di legge e che a 
noi sfugge. Alta e nobile, socialmente par-
lando, è la finalità del disegno di legge. 

Ohi può negare che l 'acquisto di lati-
fondi e di beni oberati di pesi, quasi ab-
bandona t i dai proprietarii nella loro col-
tu ra , allo scopo di migliorarli, fecondarli e 
poscia rivenderli, r ipartendoli e distribuen-
doli per la formazione di piccole proprietà , 
non rappresent i un nobilissimo fenomeno 
sociale? Ma tale finalità è pra t icamente at-
tuabile, secondo la na tura stessa delle cose? 
È dato per mezzo di essa, o per raggiun-
gerla, dar vi ta ad at t i i quali non siano 
sol tanto d'interesse sociale ed economico in 
un senso generico, ma siano altresì tali da 
offrire un tornaconto allo speculatore? Re 
sì, potremo intenderci in modo di a t tua re 
quanto il Governo si propone; se no. come 
io ritengo, noi non faremo che un 'accade-
mia. 

Or questo lato, dal quale a me pare 
debba considerarsi l 'argomento, prescinde 
fo r t una t amen te da ogni distinzione regio-
nale delle varie par t i del nostro Paese. Esso 
è obbie t t ivamente costante, perchè investe 
la materia stessa, sulla quale dovrebbe ca-
dere la proget ta ta speculazione. Ebbene, 
onorevole ministri, avete voi completamente 
osservato quanto accadrebbe e dovrebbe 
farsi per porre in a t to la funzione delle so-
cietà a costituirsi? Tu t t e le operazioni che 
queste società dovrebbero esser chiamate a 
compiere includono una serie enorme dif-
ficoltà, dalla prima, cioè dall 'acquisto, alle 
ulteriori, fino alla r ipart izione ed alla ri-
vendi ta , costi tuendo un insieme di cose as-

solutamente repellenti e contrarie a qual-
siasi speculazione d'indole industr ia leecom-
merciale. Dall 'acquisto, io diceva, perchè 
t u t t ' a l t r o che agevole ne sarà la esecuzione. 
Se v 'ha una passione umana , la quale si 
accosti e talvolta superi ogni altra, è ben 
quella del proprietario alla terra . 

Se egli non si vede incalzato dal più si-
curo ed ^immancabile disastro, mai s ' indurrà 
ad abbandonare i suoi beni per quanto gra-
vati ed oberati da pesi. È anzi questo sen-
t imento non 1' ul t ima ragione delle gravi 
j a t t u re che finiscono per incombere sulle 
for tune dei privati . 

Ora, quando non si t r a t t a di ipotizzare 
singoli e staccati contra t t i che possono veri-
ficarsi f ra acquirenti e venditori, ma sibbene 
di prevedere la funzione speculativa di un 
ente apposi tamente creato, e che nell 'acqui-
sto dei fondi deve t rovare la base della 
propria azione commerciale, questa circo-
stanza soggettiva delle persone, cui esso è 
dest inato a t ra t t a re , ha una prevalente im-
portanza. Mancherebbe alla richiesta dello 
speculatore la spontanea, continua offerta 
del mercato. 

E v 'ha ben altro ancora. 
Quando questa prima difficoltà econo-

mica possa vedersi superata , oh! quali altri 
inconvenienti non verranno a presentarsi ! 
Il fondo acquistato nasconde sotto ogni 
zolla oneri e pesi innumerevoli e multiformi: 
debiti fondiarii, ipotecarii, canoni, enfiteusi, 
servitù a t t ive e passive. Se lo acquisto sarà 
s ta to f a t to a t r a t t a t ive private, ecco aprirsi 
spaventosamente il giudizio di purga ; se fu 
ad asta pubblica, ecco l 'acquirente esposto 
a t u t t i i fastidii d 'una liquidazione per gra-
duazione. Tut to ciò non è incoraggiante 
per uno speculatore. 

Poi seguirà il periodo della coltura e del 
miglioramento della te r ra acquistata , e poi 
verrà quello della ripartizione p e r l a forma-
zione delle piccole proprietà: ed in questo 
quali e quante altre innumerevoli difficoltà 
da superare! Accertamenti di origine, rego-
lamenti di confine, ordinamento di servitù 
e, via via, t u t to il faticoso calvario che oc-
corre percorrere quando si t r a t t a di divi-
sione e di r ipartizione di terre. 

Non si è, dunque, in presenza di una 
speculazione rapida, semplice, spiccia, e tale 
da offrire al denaro che s'impiega il r icavato 
dell'alea cui si va incontro. Se il codice di 
commercio ha oppor tunamente dichiarato 
che il carat tere immobiliare dei beni non 
può escluderne la commercialità, ciò non 
può bastare a mutare la na tu ra delle cose. 
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Io comprendo che vi siano certe specu-
lazioni immobil iar i : quelle per esempio di 
r i s anamen to ed edilizie. Ma in esse lo spe-
cula tore è dappr ima p ro t e t to dal decreto 
di espropriazione forzata ; e quando egli ha 
depos i ta to il suo prezzo, lascia creditori e 
propr ie tar io d ibat ters i dinanzi al p re fe t to 
o dinanzi a l l ' au tor i tà giudiziaria, ment re 
egli procede libero innanzi per la sua via, 
impossessandosi dei beni espropriat i , ab-
ba t t endo l i per r icavarne i suoli edifìcatorii 
che r ivende o che gli servono per riedifi-
cazioni. 

La speculazione si opera così r ap idamente ; 
e pure a quan t i disastri non furono esposti 
gli enti in I ta l ia ed all 'estero che ebbero 
ad esercitarla! Ma ben al tro è per la te r ra 
e non ho ragione d ' insistere innanzi alla 
Camera, dopo quan to r a p i d a m e n t e ho poco 
anzi accennato . IsTo; voi non r iuscirete nel 
vostro in ten to , perchè ragioni in t r inseche 
d ' indole economica v ie tano la esistenza di 
società che sarebbero des t ina te a vivere f r a 
cont inui fastidii , f ra giudizi e procediment i , 
l o t t ando ad ogni passo con gl ' interessi i più 
svar ia t i , e che dal pr imo giorno desiderereb-
bero come una sa lu tare salvezza la loro li-
quidazione per evi tare i disastri di un fal-
l imento. 

Quale scarso vantaggio , quale misera at-
t r a t t i v a sarebbero per esse l.e facilitazioni 
fiscali! Ci vor rebbe ben altro! 

Per contro il disegno di legge le aggrava 
con restrizioni e l imitazioni t u t t ' a l t ro che 
incoraggiant i . Si vuole, innanzi t u t t o , che 
il capi ta le sia i n t e ramen te versa to e per 
5 milioni : e questo si chiede ad un paese 
esausto, anzi ad un paese che si deve consi-
derare esausto nella sua propr ie tà rurale e 
r i do t t a al pun to da p romuovere propos te 
come quelle che fo rmano l 'ogget to del di-
segno di legge. I l codice di commercio con-
sente che società, avent i per iscopo gli og-
gett i di cui allo articolo 75, si cost i tuiscano 
col ve rsamento di t re decimi del capitale, 
salvo a completar lo di mano in mano se-
condo il bisogno. Pot re i ammet t e re , quando 
l ' a m m o n t a r e to ta le del capitale fosse la-
sciato lìbero, di de te rminare ai soci la con-
dizione del pagamen to integrale, t r a t t a n d o s i 
di operazioni di quella specie; ma a p a t t o 
che la società così cost i tu i ta fosse poi la-
sciata l ibera di sè, e non sogget ta a t a n t e 
e t a n t e ingerenze degli organi governat ivi 
q u a n t e sono quelle enuncia te nel proget to . 
Al t r iment i temerei che i soci, malgrado le 
facili tazioni, finirebbero col dire: era meglio 
res tar peggio come pr ima. I n f a t t i perchè 
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prescrivere un te rmine di dura ta , n iente-
! meno, che per 90 anni ? Per quale ragione 
| non fu rono lasciati liberi i soci di stabil ire 
! il t e rmine secondo la loro convenienza'? E d 

è davvero oppor tuno di assegnare un ter-
mine di 90 ann i ? Quale società, specie in 
presenza delle gravi difficoltà che presen-

j t ano le operazioni di cui ci occupiamo, pen-
! serebbe mai ad un te rmine simigliante ? 

E vengo alla facol tà della emissione delle 
| obbligazioni. 
j Essa è pel decuplo del capitale versa to 
| e dovrebbe rappresen ta re insieme la vera 
i p re roga t iva delle società, ed il mezzo pra-
| tico per essere in grado di esplicare la pro-
| p r ia azione. 

I l decuplo : vale a dire che ognuna di 
queste società po t r à emet te re per 50 mi-
lioni di obbligazioni. Ve li immagina te , 
onorevoli colleghi, questi enti des t inat i a 
sorgere in Basilicata,^in Puglia, in Calabria^ 
e nelle provincie della Sicilia, avent i un 
capi tale di 5 milioni ciascuna, ed una emis-
sione di obbligazioni per 50 milioni cia-
scuna ? 

T u t t a la t e r ra d ' I t a l i a po t rebbe esserne 
avv i luppa ta e coper ta nella re te fittissima 
che t a n t a car ta ver rebbe a creare. Già ve-
demmo la garent ia di queste obbligazioni r 
le ter re espropriate , migliorate, r ipa r t i t e e 
r ivendu te a t t r averso t u t t o quel po ' di ben di 
Dio che ho r a p i d a m e n t e accennato ; ed in 
base di ta le garent ia quale sarà il mercato 
ad esse r iservato 1 Non certo nelle Provin-
cie del Mezzogiorno, in quelle stesse Pro-
vincie dove maggiormente abbondano i la-
t i fondi che dovrebbero costi tuire l 'ogget to 
delle operazioni delle" società, e neanche 
nelle provincie del Se t ten t r ione , malgrado 
la loro prosper i tà economica e finanziaria. 

E d insisto a lquan to circa la garent ia delle 
obbligazioni. Nota te , onorevoli colleghi, che 
il capi ta le di 5 milioni sarebbe ad un t r a t t o 
ingoja to dall ' inizio delle operazioni, per modo 
che assai pres to esso t roverebbesi necessa-
r i amen te inves t i to nei beni acquis ta t i ; e 
t u t t a la potenzial i tà finanziaria degli ent i 
dovrebbe essere fonteggia ta col pres t i to a 
mezzo delle obbligazioni. Non Seti? ci a rd i to 
pensare che gli acqui rènt i di queste non ac-
correranno in folla. 

S A L A N D R A . Neanche i proponent i - le 
comprerebbero. 

M A R G H I E R I . Lo credo anch' io. 
Avevo quindi ben ragioDe di osservare 

sin da principio che ques ta concessione della 
facol tà di emissione delle obbligazioni era 
des t ina ta a r idursi ad un pericolo gravis-

— 1296 — 
D I S C U S S I O N I 



Atti Parlamentari — 1297 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 4 FEBBRAIO 1 9 0 5 

simo per il pubblico, e ad un danno certo 
per gì' is t i tut i i quali dovrebbero,fare il ser-
vizio dell 'ammortizzazione avendo t u t t e le 
loro a t t iv i tà impegnate in modo niente red-
ditizio: anzi essi vedrebbero, sin dal mo-
mento stesso della loro costituzione, lo spet-
tro del fal l imento; salvo che, come ho già 
accennato, a noi non fosse dato dalle di-
chiarazioni del Governo di conoscere a fondo 
a chi appar tengano queste propr ie tà che 
devono essere smobilizzate e r ipar t i te , da 
chi debbano essere costituite queste società e 
da chi debba essere garenti to questo enorme 
stole di obbligazioni. Io ho t roppo il l imitata 
s t ima dei presentatori del progetto, ed in 
ispecie del ministro del Tesoro, per sup-
porre che egli abbia minimamente po tu to 
pensare che un bel giorno si sarebbe po tu to 
gittare. sul mercato italiano obbligazioni 
in così grande misura senza garenzie si-
cure e reali per la loro ammortizzazione a 
tu te la dei possessori. E dico sul mercato 
i tal iano perchè nel disegno di legge havvi 
una disposizione, già r i levata dall 'onorevole 
Guerci, la quale menerebbe a so t t ra r re dal 
concorso straniero le proge t ta te operazioni. 
I n f a t t i è ivi de t to che due terzi f r a i com-
ponenti del Consiglio di amminis t razione 
debbono essere rappresenta t i da cittadini 
italiani, e che del par i i tal iani debbono es-
sere i direttori e i sindaci. Ora è certo che 
a queste condizioni nessun capitale stra-
niero cercherà impieghi dest inat i a sfug-
gire ad una sua effet t iva gestione. 

Si è voluto questo? Se sì, i c inquanta e 
c inquanta e c inquanta milioni delle obbli-
gazioni chi dovrà assorbirli ? Non il mer-
cato italiano perchè t roppo r is t re t to , non 
quello straniero perchè voi lo espellete dalla 
pa r t e diret t iva della speculazione. E nota te 
che questa limitazione equivale ad una vio-
lazione di disposizioni tes tual i della legge 
vigente, per le quali gli s t ranieri sono liberi 
di venire a costituire in I ta l ia sociètà ano-
nime per qualunque scopo e come essi vo-
gliono, uniformandosi alle disposizioni del 
codice di commercio. Certo non sarebbero 
soltanto le tasse di registro e quella di cir-
colazione che li t ra t te r rebbero , se la specu-
lazione per gli att i di cui nel presente di-
segno di legge costituisse una vera e seria 
a t t r a t t i va . Desidero, giunti a questo punto , 
chiudere la mia dimostrazione con una os-
servazione che, se ne avessi l ' au tor i tà , po-
t rebbe valere anche come una proposta, 
qualora per le stesse ragioni esposte non 
fossi t roppo scettico p e r l a sua r iusci ta dato 
l 'oggetto della speculazione. 

Che cosa si desidera di fare col disegno di 
legge? A che cosa si vuol riuscire? Alla forma-
zione di piccole proprietà o per lo meno al 
miglioramento delle proprietà esistenti con 
mezzi dirett i ed indirett i . Ebbene si lascino 
legislativamente le cose come si t rovano : 
dichiarate soltanto che le società le quali fos-
sero per costituirsi per l'esercizio delle ope-
razioni che volete promuovere po t ranno 
godere dell'esenzione parziale delle tasse di 
registro e della di circolazione. 

Limitatevi a richiedere il versamento in-
tegrale del capitale, ma non determinatene 
l ' ammonta re ; fa te che in ciascuna regione 
le società si costituiscano secondo la poten-
zialità finanziaria r ispet t iva di quella, e se-
condo tu t t o quel complesso di fa t tor i che 
devono concorrere a determinare la crea-
zione di enti di speculazioni. 

Che cosa impor ta se il capitale è inferiore 
a cinque milioni? Vorrà dire che la società 
fa rà operazioni proporzionatamente e s e n e 
t roverà la convenienza, nulla vieta che essa 
vada aumentando grada tamente il proprio 
capitale. 

Ed in quanto alla emissione delle obbli-
gazioni, f a te che esse restino nei limiti as-
segnati dal codice di commercio. 

Se società siffatte saranno per formarsi, 
avrete raggiunto il vostro intento ; se no, 
avrete avu ta la prova della inut i l i tà di 
ogni tenta t ivo in proposito. Voi non create 
società: anonime col disegno di legge che 
è innanzi alla Camera: voi create vere e 
proprie fondazioni, in aperto contrasto 
con tu t t i i carat teri e con tu t t i gli elementi 
della speculazione. Anzi in una par te 
della relazione ciò è det to espressamente, 
dichiarandosi che soltanto il 5 0x0 debbano, 
i sottoscri t tori r ipromettersi dal loro con-
corso alla creazione dell 'ente. 

Ma chi t roverete che venga ad impie-
gare il proprio danaro in così difficili, com-
plicate e lunghe operazioni, con la prospet-
t iva del 5 0{0 -e quando manca ogni sicu-
rezza di averlo ? E per molti anni esso non 
si avrà al certo! 

I l capitale integralmente versato dovrà 
necessariamente aspet tare un lungo periodo 
per divenire redditizio: l ' ince t tamento dei 
fondi, il loro miglioramento, gli a t t i che 
occorrono per il t rapasso definitivo della 
proprietà, e i a ripartizione di questa ai nuovi 
acquirenti , per formare le piccole pro-
prietà, i giudizi di graduazione o di purga, 
assorbiranno improdut t ivamente un periodo 
di tempo nel quale il capitale non può che 
restare infrut t i fero . 
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Un altro dubbio si affaccia alla mente : 
po t ranno queste società, nel momento stesso 
della cloro costituzione, esplicare la facol tà 
della emissione dei 50 milioni? 

È da credere che questo siasi voluto dal 
disegno di legge, essendo quivi det to che 
con lo stesso decreto reale che approva lo 
S ta tu to , è approva ta la tavola di ammor-
tizzazione delle obbligazioni. Chi sopporterà 
il peso dell 'ammortizzazione duran te t u t t o 
il periodo nel quale le operazioni, che co-
stituiscono l 'oggetto della società, non altro 
rappresentano che una spesa ed una passi-
vità? Perciò da qualunque lato noi guar-
diamo la cosa, essa si presenta ina t tuab i le 
al cospetto dei criterii normali che presie-
dono a qualunque speculazione. 

La iniziativa pr iva ta non può essere 
ch iamata e dest inata a formare queste forze 
finanziarie con le quali vi r ip romet te te il 
miglioramento della te r ra e la t rasforma-
zione dei lat ifondi in piccole propr ie tà . Bi-
sogna ricorrere ad altri espedienti molto 
più conducenti ed ada t t i al fine. Ed allora 
noi siamo sospinti meglio verso quel l ' is t i -
t u to federat ivo che pure avete immagina to , 
onorevoli ministri, l imi tandone la funzione 
sol tanto alla t rasformazione del debito ipo-
tecario in debito fondiario. 

Autorevolissimi oratori vi hanno t u t t a -
via già dimostrato, come largamente fece, 
f ra gli altri, l 'onorevole Maggiorino Ferrar is , 
la insufficienza di un capitale di 10 milioni, 
per quanto coadiuvato da una emissione 
di titoli che potrebbe giungere a vent i volte 
il suo ammontare . 

Ora io credo che soltanto una isti tuzione 
siffat ta , alla cui esistenza dovrebbero con-
correre non solo gli enti di cui si fa parola 
nel disegno di legge, ma anche e principal-
mente lo Stato, pot rebbe riuscire a raggiun-
gere le nobili finalità che voi vi proponete, 
al largandone l 'azione alla t rasformazione 
del debito ipotecario in debito fondiario, ad 
ogni al t ra operazione ada t t a a risollevare 
la sorte della depressa propr ie tà rurale. E 
mi permet to di fare il seguente d i l emma: 
credete che la pubblica finanza sia in con-
dizioni di creare o di promuovere un isti-
t u to simigliante avente un capitale non in-
feriore a 100 milioni con facoltà di emettere 
due miliardi di t i toli? Sì? Ebbene abbia te 
il coraggio di presentare alla Camera ed al 
paese le analoghe proposte. 

Create questo is t i tu to potente nella sua 
resistenza finanziaria, molteplice e com-
plesso nelle sue finalità, agile ed elastico 
nella sua funzione. 

Certo voi, onorevoli ministri, e f ra t u t t i 
l 'onorevole Luzzat t i , avete l ' ingegno e la 
dot t r ina per organizzarlo e l ' au to r i t à per 
sostenerne l 'u t i l i tà di f ron te alla Camera e 
al paese. 

Avrete così acquis ta to un altro t i tolo di 
al ta benemerenza di f ronte alla pubblica opi-
nione. Ma se questo coraggio voi non po-
te te avere perchè la tu te la della pubblica 
finanza vi t ra t t iene, vi pregherei di averne 
un altro, quello di non insistere nel presente 
disegno di legge il quale nasconde una 
grande incognita e che, ove non nasconda-
propositi che a noi sfuggono, pot rà ridursi 
ad un ' amara disillusione pel paese, se non 
ad un disastro maggiore di quello dal 
quale voi oggi, così lodevolmente, volete 
salvarlo. (Benissimo ! Bravo ! — Approva-
zioni — Congratulazioni.) 

P R E S I D E N T E . La facol tà di par lare 
spet terebbe ora all 'onorevole Galluppi. 

{Non è presente). 
Perde la sua iscrizione. 

Giuramen to . 
P R E S I D E N T E . Essendo presente l 'ono-

revole Cameroni lo invito a prestare il giu-
ramento prescri t to dallo S ta tu to . 

Leggo la formula. {Legge). 
CAMERONI . Giuro! 

Si riprende la discussione dei disegni di legge relativi allo sgravio del debito ipotecario e ai credito fondiario. 
P R E S I D E N T E . H a -facoltà di par lare 

l 'onorevole Gianturco. 
GIANTURCO. {Segni di attenzione). Ono-

revoli colleghi: io vorrei, nell 'esplicare l 'ar-
duo tema della pr ima par te di questa com-
plessa r iforma, avere lucidissima la parola , 
lucidissimo il pensiero, affinchè anche quei 
colleghi nostri i quali non fanno profes-
sione di leggi potessero intendere piena-
mente la gravi tà e l 'efficacia della r i forma 
proposta. Mi sforzerò, a tal fine, d'essere, 
più che possibile, chiaro e preciso. 

Come i colleghi intendono, la funzione 
di credito, veramente sano e fecondo, pre-
suppone due condizioni: prima, la rapid i tà 
e la sicurezza dell 'impiego del capitale; -se-
conda, la facilità e la rap id i tà del r icupero 
del capitale medesimo. Orbene, il d i r i t to 
vigente del nostro Paese risponde al l 'una 
e all 'al tra condizione? Non ci vuole un 
grande sforzo (e bastano, a questo scopo, 
le stat ist iche, comunemente conosciute) per 
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rispondere negativamente alla seconda que-
stione, nel senso che non sia facile il ricu-
pero del capitale impiegato, nè rispetto 
alla durata dei giudizi di espropriazione, 
nè rispetto alle spese giudiziarie, eccessiva-
mente gravose. Ponendo mente alla stati-
stica giudiziaria del 1900, si rileva che 256 
espropriazioni soltanto, in tutto il Eegno, 
furono espletate in non oltre tre mesi; per 
936, occorsero oltre sei mesi; per 1663, oltre 
un anno; per 1160, tre anni; e vene furono, 
egregi colleghi, 185 le quali durarono oltre 
cinque anni. * 

Di guisa che, sotto il rispetto della du-
rata dei giudizi di espropriazione, il ricu-
pero pronto del capitale, che è una delle 
condizioni perchè il credito si esplichi sa-
namente, come bene avvertiva il collega 
Carlo Ferraris (che sono lieto di veder pre-
sente), perla procedura immobiliare vigente, 
non è, in effetto, quale dovrebbe essere nei 
voti del legislatore. 

E vediamo, onorevoli colleghi, se, almeno 
sotto il rispetto delle spese giudiziali, l'or-
dinamento vigente risponda a questo ideale 
ordinamento giudiziario. Ebbene, prendendo 
in esame i dati del medesimo anno 1900, si 
rileva che per 1391 espropriazioni la spesa 
oscillò fra il dieci e il venticinque per cento 
del prezzo; che, per 496, la spesa oscillò 
fra il venticinque e il cinquanta per cen-
t o ; che, per .185, le spese del giudizio di 
espropriazione oscillarono fra il cinquan-
ta ed il cento per cento ; e mi duole 
di dovere far sapere al sottosegretario per 
le finanze, mio buon vicino, che, per .141, le 
spese superarono il prezzo di aggiudica-
zione !! 

Evidentemente riforme fondamentali oc-
corrono, così nella procedura esecutiva im-
mobiliare come nel diritto finanziario, per 
rendere facile e rapido il ricupero del ca-
pitale. 

È questa la ragione dell'ordine del giorno 
che mi onoro di presentare, con cui si in-
vita il Governo a presentare sollecitamente 
le opportune proposte per rendere più ra-
pida e meno costosa la procedura esecutiva 
immobiliare. 

Veniamo all'esame della seconda delle 
condizioni necessarie affinchè la. funzione 
del credito si esplichi fecondamente e sa-
namente. Perchè il capitale sia sicuramente 
impiegato occorrono due condizioni, che il 
capitalista possa facilmente assicurarsi che 
chi richiede il prestito sia davvero il pro-
prietario dell'immobile, e possa anche assi-

curarsi delle ipoteche preesistenti sull'im-
mobile medesimo. 

Orbene, rispetto a questo secondo punto, 
alla quantità cioè ed ammontare delle ipo-
teche iscritte sull'immobile, noi possiamo 
rispondere affermativamente, poiché i per-
fezionamenti introdotti nel nostro sistema 
ipotecario sono tali che, data la abolizione 
delle ipoteche generali ed occulte, è facile 
sapere quali siano le ipoteche che gravano 
sugli immobili. 

Ma è altrettanto facile assicurarsi della 
proprietà dell'immobile sul capo della per-
sona che domanda credito ? Io posso affer-
mare, e ne darò brevissimamente la dimo-
strazione, che sotto questo rispetto noi ci 
troviamo oggi presso a poco nelle condi-
zioni stesse in cui si era al tempo dei glos-
satori, i quali dicevano che la prova del 
dominio è una probatio diabolica. 

Se vi presentate infatti a un istituto fon-
diario o anche ad un privato, a cui chie-
dete il mutuo, ed esibite l 'estratto catastale, 
vi risponderà che il catasto serve ai fini fi-
scali non a quelli civili; se presenterete un 
istrumento di acquisto, un contratto di com-
pra e vendita, vi risponderà : ma tanti di-
ritti avete voi compratore quanti ne aveva 
il venditore; quindi dovete cominciare a 
dimostrare che proprietario fosse il venditore. 
E se voi, per appagare gli scrupoli del ca-
pitalista, gli esibite la nota di trascrizione 
dell'istrumento, vi risponderà subito : ma la 
trascrizione non sana i vizi di forma nè di 
sostanza dell'atto : se proprietario non era 
colui dal quale avete acquistato lo stabile, 
proprietario non siete divenuto voi. Di guisa 
che la sola prova del dominio rimane anche 
oggi la prescrizione acquisiti va,la usucapione. 
Ma è bene che la Camera ponga mente che 
neppure la prova del possesso trentennale 
è sempre sufficiente, e non pare sufficiente, 
agli istituti di eredito, perchè la prescrizione 
acquisitiva ha potuto essere interrotta da una 
domanda di rivendicazione per esempio, e 
non vi è modo di sapere se vi sia stata o 
meno domanda di rivendicazione,, perchè le 
nostre leggi non impongono la trascrizione 
della domanda stessa neppure per l'effetto 
dell'interruzione della prescrizione. Di guisa 
che gli istituti di credito fondiario a ragione 
e per mettersi al sicuro richiedono che l'usu-
capione sia comprovata e ribadita da un 
possesso di 60 anni. 

Ma io debbo disilludere la Camera anche 
circa 1' efficacia probatoria della usuca-
pione, perchè vi sono beni che non possono 
essere usucapiti: e non rare volte è acca-
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<luto agli istituti di credito di avere pre-
stato il danaro scoprendo più tardi che si 
t rat tava di beni demaniali soggetti agli usi 
civici non usucapibili, e sui quali le ipote-
che erano quindi inefficaci. 

E noti la Camera che questa dimostra-
zione della proprietà è difficilissima anche 
quando gli acquisti siano seguiti ai pubblici 
incanti, perchè, mentre secondo alcune le-
gislazioni straniere colui che acquista ai 
pubblici incanti è al sicuro dalle azioni ri-
vendicatone delle proprietà e delle servitù, 
invece, secondo il diritto vigente in Francia 
e in Italia, chi acquista ai pubblici incanti 
acquista tanti diritti quanti ne aveva-il de-
bitore espropriato; sicché se il debitore espro-
priato non era proprietario, la rivendica-
zione delle proprietà e delle servitù è pari-
mente esperibile contro l'aggiudicatario che 
neppure per questa via può dirsi al sicuro 
dalle rivendicazioni. 

Ecco, onorevoli colleghi, quale è lo stato 
della nostra legislazione; è quindi molto 
facile intendere perchè ottenere credito da 
un istituto fondiario o da un privato sia 
opera lunga, diffìcile e pericolosa; e questo 
spiega pure perchè in alcune regioni d'Italia 
specialmente là dove il catasto non viene 
in sussidio della dimostrazione del dominio 
(come purtroppo avviene nelle Provincie 
meridionali) l'interesse sia molto elevato ; 
esso infatti non rappresenta solo il com-
penso del capitale prestato, ma comprende 
anche in sè il premio di assicurazione con-
tro il pericolo della diffìcile o tardiva re-
stituzione del capitale. 

Questa condizione di cose è assoluta-
mente intollerabile e se si vuol davvero prov-
vedere a dare al Credito fondiario ed ipo-
tecario una funzione normale, sana, feconda 
converrà curare il male dalla radice. 

Si credette di potervi portare rimedio 
nel 1886 quando fu discussa la legge sulla 
perequazione fondiaria, e ricordo che da 
parecchie parti della Camera si levarono voci 
a dire che a riparare a questa condizione dif-
fìcile di cose era sufficiente la istituzione del 
catasto probatorio; e si disse, a torto, che gli 
studi del Gabba, di Cannada Bartoli, di Ip-
polito Luzzatti ed anche i miei che furono 
immeritatamente ricordati, dessero già in-
formazioni e notizie sufficienti per riformare 
la legislazione sotto questo rispetto. Ma molti 
anni sono passati, le idee si sono chiarite ed 
ormai non c'è alcuno che dubiti che molte 
nozioni inesatte in quel tempo fecero na-
scere l'illusione di un catasto probatorio 
del dominio. 

È vero, o signori, che il catasto si può, 
sotto un certo aspetto, considerare come il 
complemento del codice civile; ciò intrav-
vide Napoleone, il quale disse che il catasto 
era il complemento del suo codice; ma Na-
poleone intese dire (e fu chiaramente spie-
gato da molti e splendidamente dall'onore-

j vole Messedaglia che fu qui ^relatore della 
legge sulla perequazione fondiaria) che il 

I catasto può far prova riguardo alle mappe, 
vale a dire riguardo all'oggetto del diritto, 
all'estensione ed ai confini del fondo; ma 
altra è la prova dell'oggetto su cui l'ipo-
teca o il dominio cade, altra è la prova del 
diritto di possedere, cioè, della proprietà. 

E il diritto a possedere è un titolo giu-
ridico, la cui disciplina non può altrove 
trovarsi che nel codice civile. 

Questo disegno di legge limita per ciò 
l'efficacia del catasto alla mappa, e tiene 
conto anche di una disposizione napoletana 
a torto dimenticata, poiché stabilisce, che de-
corsitremesi dallapubblicazione della mappa 
censuaría,, senra opposizione, essa farà fede 
dell'estensione e dei confini del fondo fino 
a prova contraria. Il che non è piccolo be-
nefìcio, giacché oggi vengono evitati quei 
giudizi fìnium regundorum che sono spesso 
i- più tormentosi e molesti, fra proprietari 
vicini. 

Nè basta : si è tratto da questo mede-
simo concetto un altro corollario, ed è, che 
là dove per il Codice civile il proprietario 
può essere obbligato a contribuire alle spese 
di apposizione dei termini, invece dal giorno 
dell'attuazione del nuovo catasto se alcuno 
voglia fare apporre i termini, li apponga 
pure, ma a sue spese, poiché il proprietario 
vicino può bene appagarsi dei confini se-
gnati sulla mappa. 

Main quanto al diritto di proprietà, quali 
sono stati gli ordinamenti legislativi ideati 
per rendere facile e spedita, la probatio dia-
bolica del dominio ? 

10 stimo necessario, onorevoli colleghi, di 
dire qualche cosa intorno a questo punto. E 
comincerò da un sistema veramente radicale 
quello conosciuto dal nome dell'autore che 
se ne fece propugnatore e che riuscì a farlo 
votare n ^ P a r l a m e n t b del suo paese ed a 
farlo estendere in molte colonie, il sistema 
che porta il nome del Torrens; un sistema, 
che è stato in Europa molto lodato e di cui 
qualcuno ha proposto l'accoglimento; ma 
che ritengo affatto inattuabile fra noi, ed è 
bene, per disilludere qualche credente, di 
dirne qualche parola. 

11 Torrens fece sull'argomento una vi-
vace campagna elettorale, perchè in quei 
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paesi queste sono questioni che appassio-
nano e possono fo rmare a rgomento persino 
di una campagna elet torale . 

I l Torrens d u n q u e nei suoi discorsi vera-
mente suggestivi, ricelli d ' immagin i , so-
s t enne che bisognava finirla con ques ta in-
certezza del dominio. « Ognuno (egli diceva, 
leggerò alcuni b ran i dei suoi discorsi) può 
vendere un cavallo, senza la mediazione di 
un uomo d 'affar i , una nave che valga dieci 
ed anche t r e n t a mila sterline; ma quando si 
t r a t t a di t e r ra non può fa re a meno della 

~ assistenza di un legale, ed anche dopo il 
p a g a m e n t o la p ropr ie tà è t a l m e n t e incer ta 
e g r a v a t a di carichi, che non si può sapere 
con certezza se si è compra to un pezzo di 
t e r ra od un processo. I l t i tolo di p rop r i e t à 
sia pu re eccellente rassomiglia ad u n a verga 
d 'oro: a ciascun t r a s fe r imen to bisogna pe-
sarla, saggiarla e perciò so t t r a rne un pez-
zet t ino, . ma quando è s t a t a conia ta alla 
zecca quella verga d 'oro diviene mone ta 
legale e può passare di mano in mano senza 
perd i ta di t empo ». 

Orbene la registrazione del t i tolo è l'e-
quiva len te del conio della moneta . Che 
cos'è la regis trazione del t i tolo? La regi-
s t raz ione del t i tolo t rova il suo f o n d a m e n t o 
in una specie di assicurazione della pro-
pr ie tà . 

Lo S t a to si fa ass icuratore della pro-
pr ie tà p r i v a t a ; esso però non impone l 'as-
sicurazione, ma ch iunque voglia u n a ta le 
regis trazione di p ropr ie tà si rivolge allo 
S t a to il quale p romuove un processo pro-
vocator io, fa le pubblicazioni e dice a co-
loro che abbiano ragioni reali da far le va-
lere, esibitele ent ro due o t r e mesi ; e se il 
t e rmine decorre senza che ragioni reali siano 
f a t t e valere, lo S t a to regis t ra il t i tolo, con-
segna cioè al c i t tad ino un documento il quale 
è prova assoluta del dominio. Il t i tolo è f a t t o 
con una cer ta c ivet ter ia , perchè po r t a in 
min ia tu ra una piccola p i a n t a del fondo ; e 
da quel giorno se il vero propr ie ta r io ha 
t r a scu ra to di presentars i in t empo , se chi 
aveva al t re ragioni reali non le ha f a t t o va-
lere, le ragioni feal i si t r a m u t a n o in ragioni 
creditorie, mén t re l ' acquirente , che ha in 
mano la sua car ta reg is t ra ta , è pe r fe t t a -
mente al sicuro. 

Ad ogni t r a s fe r imento la car ta v iene ad 
essere annu l l a t a e reg is t ra ta di nuovo . I l 
principio essenziale del mio s is tema, diceva 
il Torrens, è l 'abolizione di t u t t i i t i tol i re-
t rospe t t iv i per il f a t t o che in ogni t rasfe-
r imen to di p ropr ie tà il t i tolo deve essere 
rimesso allo S ta to , che rilascia al nuovo m 

propr ie ta r io il nuovo t i tolo, e così, r i nno-
vandosi il t i tolo ad ogni t r a s fe r imen to , non 
vi s a r à più ragione di occuparsi del passa to . 

Ecco il s i s tema del Torrens, che alcuni 
h a n n o proposto di i n t rodu r r e anche in paesi, 
in cui la propr ie tà ha u n a lunga storia ed 
è molto f raz iona ta . ' 

Ma una propos ta simile non mer i ta l 'o-
n o r e di essere discussa da noi. 

Noi non siamo in Austra l ia , non in paesi 
cioè, nei quali la s toria della p ropr ie tà si può 
dire recente . La storia della nos t ra propr ie tà 
fondiar ia è così ant ica eie t raccie che vi hanno 
lasc ia te il feudal ismo, la m a n o m o r t a eccle-
s tas t ica , le rivoluzioni sono tali e t an te , che 
pensare ad un processo provocator io ed alla 
possibil i tà che lo S ta to i ta l iano si faccia assi-
cura tore della p ropr ie tà p r iva ta , è assolu-
t a m e n t e un non senso giuridico, economico 
e politico. 

Per le stesse ragioni dirò alla Camera che 
non acce t to neppure il s is tema degli Hand-
festen di Brema, che è certo assai ingegnoso, 
ma anche esso si f onda sopra un processo 
provocator io , e che si può a t tag l ia re del 
resto a una piccola c i t tà e al suo breve ter-
ri torio, non a un grande Sta to . . 

Vengo invece al s is tema che è r e p u t a t o più 
a t t o ad accer tare la p ropr ie tà fondiar ia , ossia 
il s i s tema germanico della in tavolazione. È 
t a n t o più necessario esaminare questo siste-
ma, in quan to gli au to r i del p roge t to si t ro-
vano oggi t r a due fuochi; da u n a p a r t e l 'ono-
revole Alessio, che c i r improvera di aver f a t t o 
t roppo poco e di non aver i n t r o d o t t o sen-
z 'a l t ro il s is tema germanico, e da l l ' a l t ra 
p a r t e il mio carissimo amico De Nava , che 
nel suo formidabi le e mirabile discorso di 
ieri ci ha a t tacca t i , dicendo che il meglio era 
di lasciar le cose come sono. 

Orbene pur prescindendo dai diversi modi 
di a t tuaz ione e dalle differenze certo non 
lievi f r a il s is tema aus t r iaco e il sassone e 
il pruss iano del 1872, e f r a questo e il codice 
Guglielmo, vediamo in che consista nelle sue 
linee fondamen ta l i il s is tema della in tavo-
lazione. 

Come i colleghi sanno, la propr ie tà , se-
condo il s is tema del d i r i t to i ta l iano, si in-
tende t r a s fe r i t a tos to che le par t i abb iano 
convenuto sulla cosa e sul prezzo. Ma ri-
spe t to ai terzi occorre, se si t r a t t a di pro-
pr ie tà immobil iare , la t rascrizione; di guisa 
che noi abb iamo una duplice fo rma , per così 
dire, di p ropr ie tà immobil iare , u n a pro-
pr ie tà re la t iva nel r appo r to f r a c o m p r a t o r e 
e vendi tore , l imi tandoci al caso del con-
t r a t t o di compra vendi ta , e una p rop r i e t à 
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assoluta nel r appor to dei terzi, la quale non si consegue, che per forza della t ra-scrizione. Secondo il sistema della intavo-lazione la cosa procede al t r imenti ; la pro-prietà non s ' intendé t rasfer i ta neppure nel r appor to t r a vendi tore e compratore se non in seguito alla intavolazione, cioè alla in-scrizione nei registri pubblici, di guisa che' dal con t ra t to di compra vendi ta non con-segue alcun t ras fer imento di dominio dal vendi tore nel compratore, ma consegue una semplice obMigatio ad intabulandum, un ob-bligo di intavolare, dal quale può nascere sol tanto il r isarcimento dei danni e inte-ressi. I l t rasfer imento ha luogo soltanto in v i r tù di un con t ra t to astratto, VAuflassung-, la quale si compie non innanzi a un ufficiale amminis t ra t ivo, come il nostro conservatore, ma, bensì innanzi a un giudice tavolare, Si può dire quasi, che, se la intavolazione non avesse origine t u t t a feudale, sot to questo r ispet to il sistema germanico si ricolleghi al sistema del dir i t to romano; perchè non po-tendo aver luogo per il dir i t to romano, il t ra-sferimento del dominio col semplice consenso sulla cosa e sul prezzo, non occorrendo la t ra-dizione, nel sistema germanico la intavola-zione viene sotto un un certo r ispet to a tener luogo della t radizione del dir i t to romano. Ma non è questo sol tanto un pun to fondamentale , che distingue il sistema della intavolazione dal nostro : ve ne è un secondo. 
Tut t i i t rasfer iment i , anche quelli a causa 

di morte, sono soggetti alla intavolazione, 
quei t rasfer iment i cioè, che hanno for-
mato oggetto di così viva censura da par te 
del mio carissimo amico De Nava, digui-
sachè chi non è iscrit to nei registri fondiari 
o non è proprietario o non ha la libera di-
sponibilità dei beni ereditarii. . . (Interruzione 
del deputato Ferraris Maggiorino)... L 'amico 
Ferrar is deve permet te rmi di completare 
pr ima il mio concetto, perchè di queste 
mater ie bisogna discorrere con molta pre-
cisione. 

Ma è vera la proposizione inversa ? 
Chi è iscri t to nei registri tavolar i è dunque 
cer tamente proprietario 1 A h ! n o : questa 
proposizione non è vera. Neppure col si-
s tema della intavolazione si è sicuri dell 'ap-
par tenenza del dominio. 

Evidentemente , onorevoli colleghi, per 
ammet te re la materializzazione del dir i t to 
di proprietà (e una vera materializzazione 
sarebbe quella di riconoscere e conside-
rare co me proprietar io chiunque sia l ' iscritto) 
bisognerebbe distruggere la tu te la degl'inca-
paci, la tu te la della v i t t ima dell 'altrui ma-
lizia. Supponiamo che io abbia al ienato 
il mio fondo in forza di un a t to viziato per 
violenza, o per errore od anche per dolo e 
che colui che abbia acquis ta to da me corra 
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subito a fa re iscrivere nei registri tavolari 
l 'acquisto e subito dopo alieni l ' immobile a 
un terzo: che cosa resterebbe a me se fosse 
vera la teorica che chiunque è iscrit to nei 
registri tavolar i è proprietar io ? Non mi 
resterebbe che un'azione personale contro 
colui che ha in tavola to e che £ISS eli proba-
bi lmente è un nul latenente, ma nessuna 
azione reale contro colui che abbia acqui-
s ta to da chi mi ha raggirato con dolo, che 
mi ha indot to nell 'errore, o mi ba usato 
violenza. 

Dunque si è dovuto riconoscere che possa l'iscrizione nel registro tavolare essere im-pugna ta per vari motivi, f ra i quali il vizio del congegno ; e non si è neppure po tu to disconoscere, malgrado qualche dissenso, che vi sono azioni, quale è quella di r iduzione, la cui efficacia reale non può essere negata senza offendere le ragioni dei r iservatar i . Le prenotazioni, come è facile intendere, hanno in tale ordinamento una grandissima impor tanza . 
Il sistema tavolare germanico, anche in-

teso così come esso si delinea nei suoi concetti 
sostanziali (perchè, r ipeto, differenze vi sono 
e notevolissime t ra le diverse legislazioni 
tedesche) quel sistema, onorevoli colleghi, 
ha incontra to nel nostro paese vivissime 
simpatie, e anch' io nel 1890 pubblicai al-
cuni s tudi sulla trascrizione e sul s is tema 
ipotecario dichiarandomi fau tore del sistema 
tavolare. 

Ma debbo pur dichiarare che molti entu-
siasmi sono più tardi sbolliti, in seguito a 
un più profondo esame della questione. La 
prima Commissione nominata dal compianto 
ministro Bonacci volle rendersi conto delle 
conseguenze della introduzione del sistema 
tavolare in I tal ia; e idue quest ionari ,uno dei 
quali dovuto al compianto senatore Costa 
e l 'a l tro che compilai io stesso, incominciaro-
no a rendere più chiare le difficoltà della 
introduzione di questo sistema nel nostro 
paese. Altre difficoltà apparvero nella Com-
missione, che presiedett i io stesso nel 1897 
e della quale fecero pa r te principalissima i 
professori senatore Scialoja e il Simoncelli; 'e 
le difficoltà stesse apparvero add i r i t tu ra 
insuperabil i nella Commissione reale pre-
sieduta dall 'onorevole Finali e dall 'onore-
vole Luzzat t i sopra tu t to per opera dell'il-
lustre professore dell 'Universi tà di Roma , 
Filomusi-Guelfì. Contemporaneamente , la 
dot t r ina , la quale pr ima era quasi concorde, 
in seguito ad un acuto e profondo lavoro 
di quel sommo giureconsulto che f u il pre-
sidente della Corte di cassazione di Napoli, 
Giuseppe Mirabelli, la do t t r ina cominciò a 
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tentennare; e dopo il Mirabelli venne il pro-
fessor Coviello e il Venezian, e venne il Con-
gresso giuridico di Napoli in cui fu ampia-
mente discusso il problema. Gli entusiasmi 
sbollirono e le difficoltà parvero tali che la 
poca speranza di poter introdurre a un tratto 
questo sistema fece ritrarre molti i quali 
nel primo impeto avrebbero desiderato im-
mediatamente di attuarlo. Orbene, questo 
mutamento nell'opinione dei giuristi non 
deve essere inteso come prova di scarsa 
coerenza nelle proprie opinioni : esso va in-
teso, o egregi colleghi, come un profondo 
convincimento delle difficoltà teoriche e pra-
tiche che accompagnerebbero una riforma 
così fondamentale. 

E queste difficoltà non le abbiamo viste 
soltanto noi in I tal ia : prima di noi le ha 
viste il legislatore tedesco, allorquando ha 
voluto introdurre le sue leggi civili nella 
Alsazia1 e Lorena. Crede forse la Camera 
che il popolo germanico giustamente su-
perbo delle sue vittorie e del suo diritto 
nazionale, abbia importato senza altro, abo-
lendo il codice francese, i libri fondiari nel-
l'Alsazia Lorena ? No. I l legislatore tedesco 
si è limitato a pubblicare nel 1889 una 
legge con carattere transitorio, e che sotto 
molteplici rispetti si assomiglia a quella 
che siamo chiamati oggi a discutere, che 
rappresenta sì un passo notevole nella via 
delle riforme e le prepara, ma che non scon-
volge i principi ¿.fondamentali del diritto ci-
vile francese. 

Orbene questo medesimo convincimento 
muove oggi noi. Se nell' Alsazia Lorena 
il legislatore tedesco non ha creduto di 
potere estendere questa istituzione nazio-
nale tutta in una volta, ma solo di fare un 
primo passo che condurrà senza dubbio ai 
libri fondiari, anche noi abbiamo pensato 
che non sarebbe stata opera saggia scon-
volgere tutta la legislazione nazionale e che 
dovessimo, invece, procedere per gradi. 

10 non credo per verità che di questa 
prudenza possa alcuno biasimarci. Io non 
ho mutato nulla nei miei convincimenti 
del 1890 : io credo che ai libri fondiari 
dobbiamo mirare come alla meta più alta 
e sicura, ma credo d'altra parte che sa-
rebbe stata colpa da parte di coloro, a 
cui gli uomini che sono al Governo hanno 
fatto l'onore di chiedere consigli, sarebbe 
stata colpa gravissima negare il consiglio 
e l 'aiuto ad una riforma che segna certo un 
passo notevolissimo nella grande riforma 
della pubblicità immobiliare. 

11 mio illustre amico, onorevole De Nava, 
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ha detto ieri e con ragione che dovendo 
fare una così grave riforma, avremmo dovuto 
metterla in quella evidenza che essa meri-
tava, ed in ciò mi associo completamente 
alle sue osservazioni. Deve essere sfuggito 
all'attenzione degli egregi uomini che hanno 
compilato il testo definitivo, che la parte 
compresa nel primo titolo riguarda spe-
cialmente la riforma della trascrizione. 
Io mi associo anche a lui nel credere che 
sarebbe stato meglio fare un disegno di 
legge assolutamente separato. L 'ha detto 
anche oggi il mio carissimo amico e col-
lega, l'onorevole Marghieri. Ma sono piccoli 
inconvenienti e difetti questi, a cui si po-
trà riparare, poiché niente vieta che la 
Commissione che sarà chiamata a riferire in 
seconda lettura su questo disegno di legge, 
introduca nei particolari tecnici giuridici, 
tutte le molte modificazioni che anche io 
credo necessarie. 

Noi siamo oggi chiamati unicamente a 
vedere se questa riforma della trascrizione 
sia utile : se sia da accogliere il principio 
fondamentale che informa il disegno di legge: 
se invece sia meglio accogliere una delle 
due opinioni estreme o quella di non far 
nulla, o quella di correre all'impazzata. 
Orbene, ed è questo il quesito pratico, il 
presente disegno di legge costituisce un 
progresso ? Come negarlo ? 

Io non ho che a richiamare l 'attenzione 
della Camera sopra quegli istituti giuridici 
dei quali ho parlato poc'anzi. L 'usuca-
pione trentennale, non costituisce, nep-
pure essa in modo sicuro la prova della 
proprietà, perchè le nostre leggi non im-
pongono la trascrizione della domanda di 
revindicazione. Ed io chiedo all'onorevole De 
Nava : accolto questo disegno di legge, or-
dinata la trascrizione delle domande di ri-
vendicazione con la sanzione efficace che le 
domande non trascritte non abbiano effetto 
interruttivo, L.' usucapione apparirà prova 
sicura di proprietà sol che non sia trascritta 
alcuna domanda. Non vi sarà da fare altro 
che chiedere all'ufficio ipotecario la prova 
che per trent' anni non è stato trascritto 
nessun atto interruttivo della prescrizione? 

perchè, ove non concorra qualche causa di 
sospensione, la prova del dominio sia piena 
e certa. 

Né piccolo merito di questo disegno 
di legge di aver creato un istituto spe-
ciale quello dell'usucapione catastale ; poi-
ché, onorevoli colleghi, per aprirsi la via 
all'istituzione dei registri tavolari, è ne-
cessario che in un certo momento i do-
mini siano certi, sicché la legge debba pre-
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vedere sol tanto e regolare i t ras fe r iment i 
successivi. r Or bene, l 'usucapione catas ta le , che f u 
già proposta , ma in te rmini tal i che costi-
tu ivano una vera violenza legislativa, è 
s t a t a ammessa come usucapione ca tas ta le 
t ren tenna le ; di guisachè colui che si t rovi 
iscr i t to nei registri del ca tas to e possa pro-
vare di aver posseduto per t r e n t ' a n n i senza 
che contro di lui sia s t a to iscri t to nessun 
a t to in te r ru t t ivo , costui dopo t r e n t ' anni 
finalmente po t r à dire di avere la p rova 
cer ta del suo dominio. Anche qui io spero 
che il mio carissimo amico De N a v a rico-
noscerà che il progresso è notevole. . . 

DE NAVA. Senza dubbio . 
G I A N T U R C O . Sta b e n e ; quindi proce-

d iamo oltre. 
Spesso accade, che si al ienino o si ipo-

techino come liberi beni enfìteutici: or bene, 
il disegno in esame ordina en t ro un t ren-
tenn io da oggi la t rascrizione degli a t t i ri-
cognitivi ; sicché se non a l t ro f r a un t ren-
tennio , la p ropr ie tà enfi teut ica sarà chiara-
mente d i s t in ta dalla p ropr ie tà piena con 
ev idente vantaggio dei terzi acqui rent i o 
m u t u a n t i . 

E procediamo innanzi . 
La dota l i tà che non è oggi cons idera ta 

quale la considerava il d i r i t to romano come 
di di r i t to pubblico: « interest reipublicae dotes 
mulierum salvas esse ; » ma questa do ta l i t à 
cost i tuisce un vero arsenale di f rodi poiché il 
nostro di r i t to civile non impone la trascri-
zione della dota l i tà : la donna che possiede 
un immobi le e che se lo costi tuisce in dote, 
non ha il dovere di t rascr ivere. Questa è 
a lmeno l 'opinione dominante . E allora, ono-
revoli colleghi, la condizione delle cose nella 
pra t ica è questa che, non sapendosi dove i 
capitoli matr imonial i siano s ta t i s t ipula t i o 
se siano s ta t i s t ipula t i ; in seguito al di-
niego dei coniugi che capitoli siano 
s t ipulat i , t a lvo l ta la donna m a r i t a t a aliena, 
accende iscrizione ipotecar ia sopra i beni 
dotal i , con la semplice autorizzazione ma-
r i ta le ; e più ta rd i , dopo che il terzo di buona 
fede ha paga to il suo danaro , s ' i m p u g n a 
di nul l i tà la vendi ta o la costi tuzione d'ipo-
teca, perchè si t r a t t a di beni dotali e non 
b a s t a v a l 'autor izzazione del mari to , ma ci 
voleva 1- autorizzazione del t r ibunale . Or 
bene, onorevoli colleghi, questo disegno di 
legge impone la t rascrizione della cost i tu-
zione di dote, e la impone in modo, che sia 
facile r in t racciare se i capitoli mat r imo-
niali f u rono s t ipula t i , perchè la legge vuole 
che la trascrizione debba aver luogo presso 

l 'ufficio delle ipoteche, nella cui circoscri-
zione fu celebrato il mat r imonio civile. 

E d io credo che anche questo costi-
tuisca un progresso notevole. 

Veniamo alla trascrizione degli a t t i mor-
tis causa. Non mi meraviglio p u n t o che 
l 'onorevole De N a v a abbia volto più spe-
cia lmente la sua a t tenzione su questo ar-
gomento; anzi me ne rallegro, perchè questo 
p u n t o f u il più controverso anche quando 
si discussero le leggi prussiane del 1872, e 
la discussione ampia e p ro fonda f a t t a in que-
sta Camera dall 'onorevole De Nava a questo 
proposi to non è inferiore a quella che f u 
f a t t a in Prussia . Si cominciò dal dire: voi 
volete r icostruire la storia di t u t t i i pas-
saggi, s iano t r a vivi o per causa di morte : 
ma non vi accorgete che la in tavolaz ione , 
dissero essi, la t rascrizione, d ic iamo noi, 
non può avere qui una propr ia funz ione ! 
Yoi non po te te subordinare il d i r i t to del-
l ' e rede o del legatario alla t rascr iz ione, 
quasiché l 'erede che non abbia t r a sc r i t t o 
perda la sua qua l i tà di erede. Sarebbe as-
surdo. Che i m p o r t a a me se al tr i abb ia t r a -
scr i t to un t e s t a m e n t o precedente se io, por-
t a t o r e di un t e s t a m e n t o posteriore, debbo 
essergli preferi to? Si può dire che l ' e rede 
abbia pe rdu to l 'azione reale so l t an to per-
chè altri t rascrisse p r ima di lui? Sarebbe 
un ' in iqu i tà . 

Ma ben f u r isposto, che se non è possi-
bile dichiarare inefficaci r i spe t to ai terzi gli 
a t t i di t rasmiss ione a causa di mor te non 
t rascr i t t i , la sanzione può essere l ' indispo-
nibili tà dei beni fino a quando non sia se-
gui ta la trascrizione, salvi gli a t t i conser-
vat iv i . 

L 'amico De l i ava replica dicendo, che 
t u t t o ciò non fa che creare graviss ime dif-
ficoltà giuridiche e prat iche. Ma, io co-
mincerò dal met tergl i innanzi la odierna 
quot id iana difficoltà. Nella pra t ica quando 
ha luogo un t ras fe r imento per causa di 
morte, oggi la p r ima quest ione da risolvere 
è questa : vi è t e s t a m e n t o ? Seconda que-
stione: se vi è un t e s t amen to , è l 'u l t imo? E 
se t e s t a m e n t o non viene esibito, vi sono ele-
ment i sufficienti per r i tenere che la succes-
sione sia aper ta ab intestato? N o t a t e che i 
quesit i sono gravissimi, perchè non essendo 
obbligatorio nel dir i t to v igente il depos i to 
dei t e s t a m e n t i olografi, può benissimo un 
t e s t amen to olografo r i t rovars i più t a rd i , in 
una casa diversa da quella del defunto , in 
paesi lontani , in viaggio, ecc. La legge è 
muta , e la pra t ica p rovvede con sistemi as-
so lu tamente a rb i t ra r i . 
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Si raccolgono atti notorii, si presentano 
istanze ai tribunali in Camera di consiglio, 
con procedimenti che nessuna legge auto-
rizza, e si cerca aiuto e scudo nel famoso 
articolo 933 del codice civile, il quale detta, 
che sono salvi gli atti a titolo oneroso con-
clusi dai terzi in buona fede eoll'erede ap-
parente. 

Ma mentre voi credete di aver risoluto 
la questione con questa teoria dell'erede 
apparente, che certo è un grande progresso 
del codice italiano rispetto al francese, non 
avete risoluto nulla, perchè incomincia la 
disputa sul concetto stesso dell'erede appa-
rente. Chi è l'erede apparente! È colui che 
ha in suo favore un titolo e il cui possesso 
si fonda appunto sul titolo? Come s'ha da 
intendere il titolo nel caso di successione 
legittima? 

Il mio amico De Nava comprenderà be-
nissimo che queste sono difficoltà gravi, alle 
quali il progetto ripara, giacche trascritto 
che sia il testamento senza opposizioni, tra-
scritta che sia la dichiarazione resa dinanzi 
al pretore, chi ha trascritto, acquista senza 
altro la qualità di erede apparente; di guisa 
che i terzi, che vogliono contrattare con lui, 
non hanno che da cercare nei registri pub-
blici se vi sia la trascrizione del titolo, e 
assicurarsi che non vi siano opposizioni alla 
trascrizione stessa. 

Non è un progresso cotesto ? 
Oh ! sì, dice il mio egregio collega ed ami-

co - ma voi sconvolgete il codice! 
Certo, modificazioni gravi e sostanziali 

introduciamo nel codice ; ma non così gravi, 
come crede l'onorevole De Nava> 

Noi non vulneriamo il principio che il 
morto impossessa il vivo ; nè vulneriamo 
minimamente il diritto dell'erede di doman-
dare provvedimenti conservativi ; noi non 
vulneriamo neppure il famoso principio che 
la divisione ha effetto dichiarativo e non 
traslativo. 

Del resto, quanto a questo famoso prin-
cipio, il mio illustre amico De Nava mi 
permetterà dì dirgli che è proprio qui, in 
questo volume che ho fra mano, pubblicato 
per il centenario del codice civile francese, 
che vi è un articolo del professore Vahl, de-
cano dell'università di Lilla, intitolato: « Le 
variazioni della giurisprudenza intorno alla 
natura dichiarativa e attributiva della tra-
scrizione » : anche oggi, come il codice è 
scritto, c'è molto da discutere se la divisione 
sia dichiarativa o attributiva. I l carattere 
dichiarativo della divisione fu, secondo l'o-
pinione più accreditata, la conseguenza delle 

| vessazioni dei signori feudali, che esigevano 
' sulla divisione la tassa di mutazione ; i giu-

reconsulti francesi, per sottrarre i vassalli 
dalla tassa di mutazione, dissero che la di-
visione fosse da ritenere semplicemente di-
chiarativa. 

E, del resto, ben si può conciliare la tra-
scrizione dell'atto di divisione, che, fra l'al-
tro, sarebbe da redigere in iscritto col ca-
rattere dichiarativo della divisione ; e mi fa 
piacere che il mio amico Dari, così esperto 
e profondo legista, faccia segni di approva-
zione a queste mie parole. 

Dunque, onorevoli colleghi, noi non vul-
neriamo se non quelle disposizioni che sono 
incompatibili coi nuovi principi della tra-
scrizione. 

Dei particolari tecnici è inutile fare la 
critica oggi ; dichiaro anzi sul proposito al-
l'amico De Nava, che io posso perfino con-
sentire con lui che il decreto del pretore sia 
inutile. 

Ebbene lo sopprimeremo, se così gli 
piace : ma non posso consentire che si scon-
volgano, come egli disse ieri, le regole della 
giurisdizione solo perchè diamo al pretore 
il diritto di dare provvedimenti conserva-
tivi. Io non devo ricordare ad un giurista 
del valore dell'onorevole De Nava l'arti-
colo 914 del codice civile in cui si dice che, 
depositato il testamento olografo, in caso 
d'urgenza, il pretore ha diritto di dare prov-
vedimenti conservativi. 

Dunque, onorevoli colleghi, è manifesta 
esagerazione che con questo riordinamento 
della pubblicità dei trasferimenti immobi-
liari, si tratti di successione legittima o te-
stamentaria, si sconvolgano addirittura i 
principi fondamentali del nostro diritto suc-
cessorio. 

Si è detto: voi mutate il carattere fonda-
mentale della trascrizione in un istituto di-
verso, poiché la rendete obbligatoria. Oh noi 
La trascrizione rimane quello che era, cioè 
un istituto di diritto privato, in altri ter-
mini quando anche capiti tra le mani del 
conservatore un atto soggetto a trascrizione, 
il conservatore non lo può trascrivere senza 
istanza delle parti. Non come la registrazione 
che è un istituto di diritto pubblico fiscale, 
per cui se una carta non registrata capiti 
nelle mani del ricevitore del registro, questi 
la registra e irroga la multa; qui non vi 
sono multe, qui non vi sono che sanzioni 
civili indirette. Chi non vuol trascrivere è 
padronissimo di non trascrivere, ma si ras-
segni a subire, se mai, le conseguenze della 
mancata trascrizione. Quali sono queste con. 
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seguenzé1? Ecco dove la teoria del presente 
disegno, si delinea in maniera perspicua. 

Alla trascrizione si è attribuito, oltre gli 
effetti speciali, un triplice ufficio. Vi sono 
atti, clie se non siano trascritti, non pro-
ducono effetti rispetto ai terzi; per esempio, 
quando la costituzione di dote non sia tra-
scritta i beni sono a ritenere parafernali; vi 
sono atti i quali, sinché non siano trascritti, 
mettono il titolare nella condizione di non 
poter disporre dei beni; l'erede chiamato 
per legge o per testamento può con atti 
conservativi tutelare il suo diritto, ma egli 
non può disporre dei beni fino a quando non 
abbia trascritto il testamento o la dichiara-
zione; vi sono infine atti i quali, quando non 
siano trascritti non hanno effetto interrut-
tivo dell'usucapione, come le domande di 
revindica di nullità deìla divisione, di annul-
lamento dei contratti, quegli atti e quelle 
domande che oggi secondo il diritto costi-
tuito non hanno bisogno di trascrizione e 
che pure hanno effetto interruttivo secondo 
i principi generali. 

Dunque la riforma che il Governo pro-
pone ed alla quale sono lieto di dare il mo-
desto concorso della mia parola, intende di 
creare una triplice funzione della trascri-
zione; una funzione di pubblicità nel senso 
dell'inefficacia dell'atto, e sotto questo ri-
spetto non si fanno che aggiungere alcuni 
casi a quelli già disciplinati dal codice ci-
vile; una funzione diretta a sancire la in-
disponibilità fino a quando non sia eseguita 
la trascrizione, e da ultimo l'efficacia inter-
ruttiva della trascrizione per quelle do-
mande che possono mettere in pericolo il 
compimento dell'usucapione. 

Questa triplice funzione è contraddi-
stinta quindi da tre ordini di sanzioni esclu-
sivamente civili. E a questo proposito debbo 
dichiarare che non consento col disegno di 
legge, come già non vi consentì l'onorevole 
Guarracino che così splendidamente fece 
l 'altro giorno la sua prima prova in que-
st'Aula, non consento col disegno di legge 
in quanto tende a mutare, e in modo gene-
rale, il concetto del terzo, 

I l diritto vigente considera come terzo 
colui che abbia legalmente acquistato e 
conservato diritti sopra gl'immobili; l'usur-
patore non è terzo e non può opporre al 
revindicante il difetto di trascrizione. In-
vece secondo il progetto ministeriale, terzo 
non è più un concetto giuridico, ma è un 
concetto sociale, per così dire : terzo è il 
mio vicino, terzo è il lontano Esquimese, 
terzo è chiunque non ha preso parte al con-

tratto. Si snaturerebbe, con l'invocazione 
erronea di precedenti legislativi, il concetto 
giuridico per cui terzo sia colui che abbia 
legalmente acquistato e conservato diritti 
sull'immobile : colui, che perciò appunto ha 
diritto a una speciale tutela e protezione 
giuridica. La pubblicità dei dominii è pub-
blicità giuridica, non la pubblicità della 
quarta pagina dei giornali. 

Io credo, onorevoli colleglli, di avere con 
sufficiente chiarezza esplicato i cardini fon-
damentali della riforma; dimostrata la ne-
cessità della riforma stessa per l'incremento 
del credito, e dimostrato che se una riforma 
si doveva fare, questa necessariamente non 
poteva essere nè la intavolaziene del diritto 
germanico nè altra che non fosse un note-
vole perfezionamento della trascrizione. 

Si dice che questa nostra riforma, in 
realtà non abbia che due qualità, o per 
dir meglio due difetti gravissimi: primo 
quello di violare l'undecimo comandamento, 
il comandamento di non seccare il proprio 
prossimo, o di seccarlo il meno possibile. 
Diceva il mio amico De ifava; con questa 
legge voi imponete alla buona gente tante 
formalità che non sono necessarie. I l se-
condo difetto, non meno grave, è, che qui, 
in buona sostanza, non si tratta di una 
legge civile, ma di una larvata legge fiscale. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io tengo a 
dichiarare che allorquando l'onorevole mio 
amico Codacei-Pisanelli, così benemerito di 
questi studii, ebbe la cortesia di chiamarmi 
a far parte della Commissione definitiva, io 
gli dissi recisamente, che non avrei accet-
tato di far parte della Commissione, se 
non a patto che fosse escluso assoluta 
mente qualunque aggravio per i contri-
buenti. E di ciò la prova sta nell' articolo 
16, il quale categoricamente dichiara che 
per. le formalità ordinate da questa legge 
non è dovuta nessuna tassa di registro e 
nessuna tassa ipotecaria'. 

Cedetti solo all'invito di quella sirena 
che è l'onorevole Luzzatti, il quale mi se-
dusse dicendo: ma come, neanche qualche 
centesimino per il nuovo e più grave lavoro 
da cui saranno gravatele Conservatorie delle 
ipoteche % datemi almeno 60 eentesimini, 
sarà un piccolo, insensibile aggravio. E quan-
do io feci il conto, che per ogni successione 
(ed è tassa fìssa) non si sarebbero spese che 
lire 4.80, mi lasciai persuadere; ma sono pu-
nito della mia ingenuità, perchè lo stesso 
onorevole Luzzatti ha già dichiarato all'o-
norevole Sesia e all'onorevole Mango che 
rinunziava anche generosamente a quei cen-
tesimi. Ed io gli batto le mani. Certo il 
mio amico, l'onorevole De ISTava ha molto 
esagerato a proposito della spesa... (Inter-
ruzione del deputato De Nava)... sì molto esa-
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gerato, poiché la tassa di successione non 
lia a che vedere -con questa tassa fìssa di 
L. 4.80. Ma, ripeto, sono lieto che l'onorevole 
Luzzatti abbia rinunziato anche a quei pochi 
centesimi, onde avremo per la prima volta 
In I ta l ia il lieto spettacolo di formalità di 
una certa importanza che si compiono senza 
alcuna spesa nè di registro, nè di bollo, nè 
di tasse ipotecarie ! ! 

Mi piace che questa riforma sia accolta 
dal paese come una grande riforma civile 
e neppure lontanamente come una larvata 
riforma fiscale. 

E vengo ai modi pratici di attuazione di 
questa riforma. Come la Camera sa, i re-
gistri attuali di pubblicità sono ordinati in 
rapporto alle persone. Noi abbiamo cioè i 
cosiddetti fogli personali. Le ricerche negli 
uffici ipotecari si fanno chiedendo le forma-
l i tà ipotecarie a carico di Tizio o Mevio. 
Un sistema molto più progredito è quello 
dei fogli reali. È la pubblicità ordinata cioè 
in rapporto ai fondi, e non in rapporto alle 
persone. Si chiede quale sia la condizione 
giuridica di quel determinato immobile. 

È stato, più volte, anche in Italia, pro-
posto di mutare i fogli personali in fogli 
reali; ma le difficoltà sono gravissime. Per-
sino nel paese classico dei fogli reali, in 
Prussia, si è vista la necessità, avuto ri-
guardo al grande frazionamento della pro-
prietà fondiaria, di stabilire fogli personali 
in correlazione coi fogli reali, e di tenere al 
corrente i due registri, seguendo le varia-
zioni del catasto. 

Che cosa vuole il disegno di legge, oggi 
in discussione? Quello appunto che fu fa t to 
in Prussia: che cioè, oltre i registri che il 
conservatore ha l'obbligo di tenere, a norma 
del codice civile, se. ne istituisca un altro 
che sia come la conciliazione fra il sistema 
dei fogli reali e quello dei fogli personali. 
Ri riuscirà in questo intento1? 

Io, per verità, ho i medesimi dubbi del-
l 'onorevole De Nava: credo molto diffìcile 
ordinare una pubblicità siffatta, finche il 
catasto non sia compiuto. Ma devo, d'altra 
parte, dichiarare che questo problema è 
stato profondamente' studiato in Francia 
dal P ia t e da altri, e non vedo ragione per-
chè Don dovessimo studiarla anche noi. 
Certo, sarebbe un gran passo nella via della 
pubblicità, potersi render conto dello stato 
giuridico del fondo, non chiedendo le iscri-
zioni e le trascrizioni a carico della persona, 
ma a carico di determinato fondo. È un pro-
blema tecnico che presenta gravi'difficoltà; 

ma che potrà e dovrà formare argomento 
di discussione, in seconda lettura. 

Io voglio soltanto concludere, o signori, 
su questa parte dalla mia discussione, espri-
mendo il mio fermo convincimento che 
questo progetto costituisca davvero un gran 
passo sulla via della riforma della pub-
blicità. 

Ho inteso, in questa Aula, parole molto 
amare contro la pubblicità. Simili parole 
furono dette anche contro il Colbert, quando 
con l 'editto del 1673, tentò di rendere pub-
bliche l ' ipoteche. I Parlamenti francesi si 
ribellarono contro il grande riformatore; e 
dissero che i segreti delle famiglie non po-
tevano essere resi pubblici mercè registri 
in cui ciascuno potesse mettere il naso. 

Ma Colbert è stato vendicato; ed oggi, 
la pubblicità è divenuta la regola fonda-
mentale della nostra vita giuridica e civile; 
la pubblicità impone, sì, delle formalità, e 
forse delle noie, come diceva ieri il mio 
amico De Nava; ma la pubblicità è la ga-
ranzia della verità e della giustizia; è ri-
medio contro le frodi; è la sicura tutela di 
quei diritti immobiliari che, sotto tanti ri-
spetti, sono insidiati; è una necessità a cui 
tut t i i paesi civili non hanno potuto sot-
trarsi; è una necessità che ben fu intuita 
chiaramente or sono parecchi secoli dai 
nostri maggiori. 

Avrei la tentazione di leggere alla Ca-
mera, dai miei Studii sulla trascrizione, le 
disposizioni del Parlamento di San Lorenzo 
di Napoli, per la pubblicità terrestre, e 
dello statuto genovese per la pubblicità 
maritt ima; disposizioni che, per nostra mala 
ventura, non furono attuate, nè continuate: 
perchè noi, forse, pei primi, avremmo dato 
al mondo un sistema di pubblicità, com-
pleto è profondo più che non sia quello 
della stessa Germania. Ebbene, dirò all'ono-
revole De Nava, ciò che i nostri padri, nel 
Parlamento di San Lorenzo e i compilatori 
degli s tatut i genovesi dissero; che il danno 
del credito cioè è danno pubblico; che ben 
volentieri le parti avrebbero dovuto subire 
la noia di adempire qualche formalità a 
tal fine, poiché altrimenti il danno sarebbe 
stato non di essi soltanto, ma di tutti . 

A questa pubblicità noi dobbiamo mi-
rare e perfezionarla così negli ordini terre-
stri come in quelli mar i t t imi ; ed è oppor-
tuno che io faccia a questo proposito anche , 
un cenno della pubblicità maritt ima. 

Noi abbiamo un sistema di pubblicità 
| navale, che è certo superiore al sistema di 

pubblicità terrestre, ed è naturale che così 
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sia, perchè la nave porta in sè la sua storia 
giuridica nell 'atto di nazionalità. Ma d'altra 
parte la pubblicità maritt ima ha bisogno, 
nonr ostante i molti miglioramenti che fu-
rono introdotti nel codice di commercio 
del 1882, di essere integrata; ed ogni ri-
forma che faremo nel sistema della pub-
blicità terrestre ci condurrà necessariamente 
ad una riforma eguale ed egualmente im-
portante per la pubblicità maritt ima. 

Sicché anche quando noi mantenessimo 
il sistema del pegno navale senza introdurre 
l ' ipoteca navale, noi avremmo reso al cre-
dito marittimo uno di quei servigi inesti-
mabili che non si possono rendere con 
nessun congegno amministrativo, ma sol-
tanto col rinnovare le norme fondamentali 
della pubblicità. 

I l bisogno di questa riforma della pub-
blicità non è del resto italiano soltanto. Io 
voglio ricordare brevemente ciò che è ac-
caduto in un paese il quale per le sue leggi, 
per il suo carattere, per le sue tradizioni 
giuridiche è il più vicino a noi, la Francia . 
E tolgo le notizie da questo volume pub-
blicato in occasione del centenario del co-
dice civile francese. 

I n Francia è apparsa così chiara la neces-
sità di una riforma del sistema della pubbli-
cità del dominio, che nel 1890 il Parlamento 
votò un credito di un milione di lire per 
permettere di fare gli studi necessari alla 
preparazione della grande riforma. 

Ed un decreto del 30 maggio 1891 isti-
tuì una Commissione extra-parlamentare del 
catasto, composta di persone competentissi-
me incaricata di studiare le numerose que-
stioni che solleva questa riforma così dal pun-
to di vista tecnico come dal punto di vista 
giuridico. I lavori di questa Commissione pub-
blicati dal Ministero delle finanze forniscono 
gli elementi necessari alla preparazione della 
riforma progettata. Nello stesso tempo il 
Congresso internazionale della proprietà fon-
diaria nominava una Commissione per stu-
diare i modi di trasmissione della proprietà 
fondiaria, e relazioni di grande valore sono 
state pubblicate in nome di quella Com-
missione nel 1892. 

Tuttavia l 'autore della monografia che Lo 
qui fra mano, il Guillhòuard dice: «purtroppo 
noi siamo nel 1904 e pare che praticamente 
l 'opera della riforma ipotecaria con lo stabi-
l imento del gran libro fondiario non abbia 
fa t to ancora un passo dopo 14 anni di studi 
e 7 volumi pubblicati. Sembra anzi che il Go-
verno vi abbia rinunziato, perchè anche il 
progetto di riforma ipotecaria presentato dal 

guardasigilli Darlan il 27 ottobre 1896 non 
è che la riproduzione del sistema generale del 
progetto Vatismenil, come del resto rico-
nosceva lo stesso guardasigilli nella relazione 
del 1896. 

Dunque questo che al mio amico De 
Nava pareva un tentat ivo inopportuno ed 
inutile, perchè avrebbe accresciuto le noie del 
del prossimo, in Francia per 14 anni ha dato 
occasione ad uno dei più profondi dibattit i , 
a 7 volumi importantissimi ed è costato allo 
Stato un milione. 

E d in Francia le cose hanno avuto pres-
so a poco lo stesso svolgimento che in 
I tal ia . 

Mentre nel primo momento il pensiero di 
quei giureconsulti e legislatori era d'inau-
gurare senz'altro in luogo della trascrizione 
il sistema del libro fondiario, a poco a poco 
le difficoltà, che sono state viste là come 
da noi, hanno dimostrato la necessità di 
fare un passo alla vòlta e pur guardando 
alla meta lontana contentarsi per ora della 
riforma della trascrizione. 

E d io leggerò queste poche parole con 
cui conclude il suo studio il professor Guil-
lhòuard, che al pari di me è entusiasta dei 
libri fondiari; ma che pure dopo aver fat to 
una lunga esposizione delle sue idee, è t ra t to 
a concludere così: 

« Senza dubbio passerà ancora molto 
tempo, e noi non ci facciamo alcuna illu-
sione, prima che il libro fondiario sia sta-
bilito in Francia , e ciò per parecchie ra-
gioni. I l Parlamento ha ben altre preoccu-
pazioni che la riforma delle nostre leggi 
civili (sia lode al nostro Parlamento che ha 
mostrato invece di prendere molto a cuore 
questa grande riforma): lo stabilimento del 
libro fondiario costerà molti milioni qua-
lunque sia il sistema che si adotti (ed in-
fatt i la Commissione francese prevede la 
spesa minima di 550 milioni): ed infine la 
sua istituzione solleva numerose ostilità con 
le quali bisogna contare quando si t ra t ta 
di una riforma di tanta importanza alla 
quale gli spiriti non sono ancora preparati . 
È perciò che noi crediamo sarebbe utile, 
attendendo l'istituzione del libro fondiario 
e preparandola con la revisione del catasto, 
di fare ciò che i tedeschi hanno fat to nel-
l 'Alsazia-Lorena nel 1889, cioè una legge 
transitoria destinata a far entrare nei co-
stumi i principi di pubblicità che debbono 
essere la base del libro fondiario. 

« La legge proposta, diceva il relatore 
della Commissione per l 'Alsazia-Lorena, ha 
per iscopo di chiarire nella misura del pos-
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sibile la situazione attuale della proprietà 
fondiaria e di facilitare più tardi la intro-
duzione del libro fondiario ». 

Veda dunque, l 'onorevole De Nava che 
ciò che diceva il relatore della Commissione 
alsaziana abbiamo dovuto far noi, abbiamo 
dovuto cioè fare quel primo passo che al-
meno ci avvicini, fin d'oggi, alla meta lon-
tana. (Vive approvazioni). 

Prego l 'onorevole presidente di conce-
dermi cinque minuti di riposo. 

P R E S I D E N T E . Desiderando l'onorevole 
Gianturco di riposare, sospendo la seduta 
per cinque minuti. 

(La seduta è sospesa alle ore 16,50 — 
Molti deputati vanno a congratularsi con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . Si riprende la seduta. 
L'onorevole Gianturco ha facoltà di con-

tinuare il suo discorso. 
G I A N T U R C O . Onorevoli colleghi, la 

trasformazione del credito ipotecario in 
credito fondiario ed il riscatto delle decime 
ed altri oneri reali, è a parer mio opera 
grandiosa e tale che qualunque Parlamento 
si onorerebbe di averla compiuta. Trovo 
non iperbolica la frase del Miquel, ripe-
tuta, se non erro, dall'onorevole Maggio-
rino Ferraris, che una riforma di tal genere 
sia quasi da paragonare all'abolizione del-
l ' imposta fondiaria. Ma perciò appunto è 
necessario di proporre mezzi sufficienti ad 
una così alta impresa. 

Noi sappiamo nonostante l'imperfezione 
delle statist iche del debito ipotecario, che 
il debito che grava sulle terre meridionali, 
oltrepassa i due miliardi, se non si avvi-
cina ai tre; e in quelle nostre terre meri-
dionali pesa più che in altre parti d ' I tal ia 
un' usura che è interesse e premio di assi-
curazione; usura che come fu notato è tal-
volta larvata sotto la forma di quelle cam-
fialette, mercè le quali si froda l 'erario 
pubblico. 

Ora la grande opera non si può com-
piere se non con una riforma del diritto 
civile, ed io per conto mio non ho feticismi 
di nessun genere e sono disposto a consen-
tire a quelle modificazioni del diritto vi-
gente, che siano s tret tamente necessarie. 

Consento a quella, che possa il debitore 
restituire anticipatamente il capitale mu-
tuato, anche quando l 'interesse non sia 
superiore al legale, previo l 'avviso di sei 
mesi. 

Ma sono dell'avviso del mio amico Chi-
mirri, che si debbano contemperare la ra-
gione del pubblico interesse e del debitore 

con quella del creditore, e stabilire o che la 
disposizione dell'articolo 18 abbia un valore 
meramente transitorio, o almeno che la 
restituzione non debba essere minore della 
metà del capitale. Vorrei pure, d'accordo 
anche in questo coll 'amico Chimirri e col-
l'onorevole Guarracino, che tu t ta la proce-
dura di questa trasformazione del debito 
ipotecario in fondiario fosse semplificata; 
perchè non sono necessarie nuove iscri-
zioni; bastano le surrogazioni; nè sono punto 
necessari i contratt i condizionati ed altre 
formalità, che non fanno che aggravare inu-
ti lmente di spese il debitore. Vorrei pure 
che non si improvvisasse prematuramente 
un giudizio di graduazione; discutere della 
validità delle ipoteche preesistenti è uf-
ficio del giudizio di graduazione; è quella 
la sola sede opportuna ; tanto più che il 
giudizio, provocato in sede non propria, non 
avrebbe alcuno effetto rispetto ai non inter-
venuti in giudizio. Dunque tut ta la proce-
dura deve essere modificata. 

Accetto con entusiasmo anche quella 
parte del disegno di legge, che mira al ri-
scatto delle decime ed oneri di ogni natura,, 
che gravano le nostre terre , soprattutto 
quelle meridionali ; siano oneri feudali con-
vertiti in censi, siano oneri postfeudali co-
stituiti da canoni, che i quotisti delle terre 
demaniali debbono pagare ai comuni, siano 
oneri reali di carattere civile, enfiteutici. 

Ora questi oneri rappresentano, se non 
tutt i , pressoché tutt i , una storia di vassal-
laggio e di prepotenza a danno delle plebi 
rurali, e sono stati di inciampo grandissimo 
al progresso della nostra agricoltura. Anche 
recentemente un valoroso giovane, il pro-
fessore Claps, notava che la condizione 
delie nostre terre si è andata sempre aggra-
vando per questo immenso cumulo di oneri 
reali. Riscat tar le è opera sapiente e civile. 
Se per far ciò è necessario di modificare in 
qualche parte il diritto civile, non mi 
impunterò per questo. Così, ad esempio, 
accetto il concetto di stabil ire a carico dei 
debitori di questi oneri reali, di queste de-
cime, la indivisibilità della prestazione; per-
chè la indivisibilità della prestazione, che è 
dubbio sia ammessa nel diritto vigente, era 
indubbiamente ammessa nel diritto an-
tico; e d'altra parte il vantaggio, che con 
la differenza di interessi si dà ai debitori 
delle decime e di altre prestazioni fondiarie, 
è cosi grande, che essi potranno avvantag-
giarsene anche per poter riscattare solleci-
mente. Essi da una parte vengono aggra-
vati coll'onere della indivisibilità, e dall 'altra 
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messi in condizioni di poter far l ibere le 
loro terre. 

' r E p p e r ò accet to questa parte del dise-
gno di legge, sa lvo, r ipeto, i part icolar i tec-
nici, accet to ancora quella parte del pro-
getto concernente le n u o v e agevolezze con-
cesse per i mutui fondiari , e spec ia lmente 
le fac i l i taz ioni t r ibutar ie a c c o r d a t e a quei 
debitori , i cui m u t u i non superino le 20,000 
lire. 

E lodo pure la estensione ai mutui fon-
diari di quella disposizione della legge per 
l ' A g r o romano, per cui, quando si t r a t t i di 
m u t u i i m p i e g a t i a migliorare le terre, per 
i pr imi c inque anni il debitore non è obbli-
g a t o a rest i tuire a lcuna parte del capitale; 
poiché la rest i tuzione comincia dopo i primi 
cinque anni, quando, cioè, il debitore può ri-
trarre un qualche v a n t a g g i o dai migliora-
menti agrari i n t r o d o t t i . 

A n z i credo che l ' a v e r e obbl igat i i de-
bitori del credito fondiar io a r imborsare 
sin dal pr imo anno le rate del capi ta le non 
sia s t a t a forse u l t i m a ragione della r o v i n a di 
t a n t i proprietari di terre. 

A g g i u n g o , che credo degno di a t t e n t o 
studio uno dei concet t i espressi nel- suo ar-
guto discorso da l l 'onorevole D e Bell is , il 
concet to , cioè, di temperare il r igore della 
indivis ibi l i tà della ipoteca . 

I l concet to classico della indivis ibi l i tà 
della ipoteca , congiunto al l 'a l tro per cui la 
ipoteca stessa si estende a t u t t e le acces-
sioni, è s tato già t e m p e r a t o dalle nostre 
leggi sul credito agrario. 

Secondo il r igore dei principii il debitore, 
che a b b i a ipotecato , per esempio, un suo 
f o n d o sterile, quando anche più tardi su 
questo fondo sorgano rigogliose v e g e t a z i o n i 
e t ras formazioni di colture e magar i vil le e 
palazzi , d e v e rassegnarsi a vedere estesa 
ipso jure la ipoteca anche su tali migliora-
menti e su t u t t e le accessioni. 

Ora, se ciò conferisce una sicura ef f icacia 
al dir i t to reale ipotecario , d ' a l t r a parte 
cost i tuisce un inc iampo g r a v e per la tra-
s f o r m a z i o n e delle colture e pei successivi 
t ras fer iment i . C h i u n q u e vogl ia acquistare 
u n a p a r t e anche minima di un fondo sog-
get to ad ipoteca t r o v a che quella p a r t e an-
che minima è s o g g e t t a al l ' intero carico ipo-
tecario per l ' intera somma. Ora conviene 
studiare se non sia possibile temperare 
il principio della indivis ibi l i tà , a m m e t t e n d o 
più l a r g a m e n t e la r iduzione delle ipoteche. 

G u a r d i a m o ora, onorevol i colleghi, quali 
sono i mezzi, che il Ministero {propone per 
a t t u a r e questa grande opera civile. I l Mi-

nistero propone di l iquidare il p a s s a t o con-
cedendo ai debitori degli ant ichi credit i fon-
diari di prolungare i termini della s c a d e n z a 
dei loro debit i ed una diminuzione degli in-
teressi. I l Ministero propone anche di creare 
un I s t i t u t o f e d e r a t i v o nazionale e di per-
mettere sotto determinate condizioni e con 
d e t e r m i n a t i v a n t a g g i anche la creazione di 
i s t i tut i per la f o r m a z i o n e delle piccole pro-
prietà . 

C o m i n c i a m o dalla l iqu idaz ione del pas-
sato, e cioè da quel disegno di legge, per 
cui il B a n c o di Napol i , la B a n c a d ' I t a l i a 
ed il B a n c o di Sici l ia sono a u t o r i z z a t i a 
prorogare i termini dei m u t u i e a diminuire 
gli interessi. H o udito in questa Camera 
che meglio era, anziché appigl iarsi a questo 
p r o v v e d i m e n t o , g e t t a r e a mare gli inval idi 
e i fer i t i della v i ta e c o n o m i c a e lasciare 
che il supremo fato si compisse a danno 
di tante famigl ie . -

Io non sono di questo a v v i s o , e lodo il 
Governo di avere presentat i questi p r o v v e -
dimenti , poiché la sentenza contrar ia sa-
rebbe s t a t a crudele ed ing iusta ; ingiusta 
perchè, come già al tra v o l t a in q u e s t ' a u l a 
disse e loquentemente l ' o n o r e v o l e D e Cesare,, 
che mi duole non sia p iù fra noi, e c o m e a ra-
gione disse testé l 'onorevole Chimirr i , non si 
t r a t t a di sperperatori nè di disonesti, bensì di 
persone, che ebbero una fede inconscia dei 
pericoli del Credito fondiar io e dei m u t u i i n 
cartelle, la dif ferenza fra l ' interesse d o v u t o 
per le cartelle, v e n d u t e spesso a basso prezzo 
e il reddito che a v r e b b e r o p o t u t o r i c a v a r e 
dalla terra, e le c o n t i n u a t e crisi agrarie 
hanno messo q u e s t i sc iagurat i proprietar i 
nella condizione di non adempiere ai loro 
impegni . È dunque opera civile e sapiente dar 
loro una mano soccorritr ice e l iquidare il 
passato. 

Ma poiché questo è il iDroposito del Go-
verno, io mi sono d o m a n d a t o se le sort i di 
questi mutuatar i siano f a t t e sicure dal la 
legge; e sono nàti così nel l 'animo mio d u b b i 
che d e v o manifestare a l l 'onorevole L u z z a t t i . 

Nel disegno di legge si dice che il B a n c o 
di Napol i p o t r à concedere la d iminuzione 
degli interessi a p a t t o che si dia n u o v a 
i p o t e c a e il pegno delle rendite.^ 

Ora ascolti onorevole L u z z a t t i , noi con-
cediamo al B a n c o di N a p o l i un benefic io 
reale, poiché r i d u c i a m o l ' i m p o s t a . A d un 
benefìcio certo del B a n c o di Napol i biso-
gna che f a c c i a r iscontro un beneficio al-
t r e t t a n t o certo per i m u t u a t a r i ; nè biso-
gna metter questi nella condizione di p ia . 



Atti Parlamentari 1311 Camera dei Deputaci 

L E G I S L A T U R A X X I I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 24 FEBBRAIO 1905 

t i re come una concessione quello che deve 
essere un diri t to. 

Quando il Banco di Napoli sia f a t t o si-
curo che il pegno della rendi ta è sufficiente 
al servizio delle semestral i tà , non deve es-
sere più qaesta una concessione benevola, 
ma un diri t to ; poiché evidentemente il 
Banco non fa questa concessione graziosa-
mente, bensì a t i tolo oneroso, pei van taggi 
che ott iene dallo Sta to . 

Non voglio cer tamente avversare l 'opera 
efficace dell' onorevole Luzzat t i in favore 
del Banco di Napoli . 

Io, che ho avu to l 'onore di t rovarmi con 
lui al Governo nel 1897, debbo qui r e n : 

dergli pubblica tes t imonianza dello zelo, 
della costanza, della oculatezza con cui egli 
allora volle salvare il glorioso is t i tu to 
meridionale. 

Ma non voglio neppure approvare un di-
segno di legge, che, mentre concede benefìci 
al Banco di Napoli, non assicuri a l t r e t t an t i 
benefìci nell ' interesse dei mutua ta r i , il cui 
grido di dolore è giunto t a n t e vol te sino a 
noi. (Benissimo!) 

Veniamo all ' is t i tuto federat ivo. Io devo 
dichiarare che ho una grande fede nell'o-
pera dell 'onorevole Luzzat t i . 

Non posso, non debbo met tere in dub-
bio che egli, pr ima di venire innanzi al 
Pa r lamento a presentare questo disegno di 
legge, abbia già preso gli accordi oppor tuni 
con gli i s t i tu t i di credito per met tere insie-
me il capitale iniziale dei dieci milioni. Pa re 
a l t r iment i sarebbe s ta to preparare una de-
lusione atroce per le nostre popolazioni. Ma 
l 'onorevole Luzzat t i mi consentirà che, da ta 
la instabi l i tà della politica, io preferisca veder 
consacrati quegli accordi nei disegni di 
legge, anziché nei det t i di un ministro, si 
chiami pure Luigi Luzzat t i . 

Devo quindi associarmi alla proposta 
f a t t a alla Commissione reale dall 'onorevole 
Maggiorino Ferraris , e r icordata ieri dall'o-
norevole Lacava, pèrchè sia ch iaramente 
det to che, quando non si riesca a racco-
gliere i dieci milioni, il tesoro provveda 
ai fondi con i t an t i mezzi che sono a sua 
disposizione. 

Non devo nascondere un grave dubbio, 
che è nato nell 'animo mio dalla circostanza 
che gli is t i tut i di emissione p ruden temen te 
si sono t r a t t i fuori dal concorrere al l ' i s t i tuto 
federat ivo. L 'ar t icolo proposto parla delle 
Casse di r isparmio e degli i s t i tu t i di credito; 
ed io devo chiedere all 'onorevole Luzza t t i 
assicurazione precisa su questo punto . 

Devo pure associarmi alla preghiera ri-

voltagli dall 'onorevole Guarracino, perchè 
l ' i s t i tuto, il quale avrebbe per suo fine prin-
cipalissimo l'esercizio del credito fondiario 
e la t rasformazione dei mutu i nel Mezzo-
giorno d ' I t a l i a , abbia la sua sede in Na-
poli. 

Non faccio, no, ona misera quest ione 
campanilist ica. Vi chieggo che la sede 
dell ' ist i tuto sia nella c i t tà di Napoli, per-
chè la speditezza delle operazioni dipende 
in gran par te dalla rapid i tà delle informa-
zioni, dalla conoscenza delle persone, dal 
sentir vibrare più davvicino l 'anima econo-
mica di una certa regione. 

Notava ieri l 'onorevole Lacava che gl'i-
s t i tu t i regionali dell 'alta e della media I t a -
lia esitano dall' uscire dalla cerchia, dentro 
la quale hanno s in 'oggi operato. Cer to 
non chiederò che il capitale sia diviso per 
quote da a t t r ibuire d is t in tamente alle varie 
regioni d ' I ta l ia ; credo che l 'onorevole La-
cava, il quale ha cospirato per la l iber tà 
della pat r ia , e ha così vivo il sen t imento 
unitario, non r ipeterebbe la frase sfuggi-
tagli nel calore della discussione. 

Vi chiedo sol tanto che l ' i s t i tuto, che 
deve operare specialmente nel Mezzogiorno, 
abbia ad avvicinarsi a quelle terre e agli 
uomini nostri, per meglio sentirne i bisogni, 
le aspirazioni, le speranze. 

Debbo per r ichiamare l ' a t t enz ione del-
l 'onorevole Luzza t t i sull 'esiguità del capi-
tale di 10 milioni. 

LUZZATTI LUIGI , ministro del tesoro. 
Capitale iniziale ! 

GIANTURCO. Sta bene, iniziale: ed io mi 
auguro che al capitale iniziale possa essere 
da ta una grande espansione più ta rd i ; ma 
il capitale di 10 milioni, anche con l 'emis-
sione al ventuplo, non fornirà sulle p r ime 
all ' is t i tuto altro, che una somma di 200 
milioni. Ora, quando vi t rova te in pre-
senza di un debito ipotecario superiore a 
due miliardi, f r ancamente non è possibile-
che l ' i s t i tuto operi con efficacia, e che le 
promesse di questo proget to di legge siano 
adempiute . Devo quindi chiedere all 'ono-
revole Luzzat t i che su questo punto volga 
t u t t a quan ta la sua at tenzione. 

P vengo all 'ul t ima par te , cioè al l ' is t i tuto 
per la formazione delle piccole proprietà . 
Ho inteso che questo i s t i tu to miri a spez-
zare il lat ifondo. Ma a questo non si per-
verrà con nessuno di questi mezzi. 

O lo spezzerà, come in Francia , il s istema 
successorio con l 'abolizione dei fìdecom-
messi, e la divisione in na tu ra , o non lo 
spezzerà questa legge. Ma, ciò non ostante , 
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non escludo clie possa giovare a ta l fine an-
che un complesso di provvediment i bancari 
e 'fiscali. Ma già l 'onorevole mio amico Mar-
ghieri ha det to che, poiché il numero di que-
sti is t i tut i è illimitato, bisogna augurarsi che 
non ne sorgano t an t i quant i ne potreb-
bero sorgere, perchè get terebbero sul mer-
cato una tale quant i tà di car ta che por-
terebbe ad un disastro per il paese. Ora 
ai dubbi dell 'amico Marglìieri debbo ag-
giungerne un altro, sul quale richiamo l 'at-
tenzione dell' onorevole Luzzat t i . Il mio 
dubbio sorge dalle parole, che si leggono 
alla pagina 24 della relazione ministeriale: 

« Principale ufficio dei nuovi enti deve 
essere quello d 'acquis tare fondi rustici nel 
Regno, di avviarli ad un qualche miglio-
ramento agrario, dividerli e rivenderli così 
divisi. Con lo spezzamento dei latifondi, si 
favoriscono gli Is t i tu t i , che ne posseggono 
e incontrano gravi difficoltà a disfarsene, e 
i proprietari pr ivat i che non sanno o non 
possono t rar re t u t t o il profit to di cui quelle 
terre meglio condot te sarebbero capaci ». 

Ora, onorevole Luzzat t i , io, che ho in lei 
quella fede che muove le montagne, mi per-
met to di farle una semplice domanda. Quali 
sono cotesti I s t i tu t i che posseggono immo-
bili e incontrano difficoltà a disfarsene 1 
Sarebbero forse gli I s t i t u t i di emissione, i 
quali incontrano difficoltà a mobilizzare il 
loro patr imonio, e che vorrebbero con que-
sto I s t i tu to sbarazzarsi dei loro fondi ? Ma 
allora diciamolo chiaro, non solo, ma esa-
miniamo se gl ' Is t i tu t i di emissione meritino 
che i contribuenti facciano ancora a tal 
fine altri sacrifìci dopo i t an t i che per essi 
hanno fa t to . Noti la Camera che al fine di 
promuovere la famosa mobilizzazione, fu-
rono concesse agevolazioni t r ibutar ie nel 
1893 ed altre nel 1897. Oggi nuove e no-
tevoli agevolazioni verrebbero a darsi; per-
chè non è esat to quello che diceva l'ono-
revole Marghieri, che a questi I s t i tu t i sia 
concessa soltanto la riduzione al quarto 
della tassa di registro e bollo per vent 'anni ; 
no, è concessa per novant ' ann i l 'esenzione 
dalla tassa di negoziazione. 

M ASCI ANTONIO. Peggio! 
GIANTURCO. Molto peggio! E perciò 

vi domando: ma dobbiamo proprio, per ren-
dere più facile la mobilizzazione, per la terza 
volta fare altre concessioni ? Non so a 
quanto ammont ino appross imat ivamente le 
esenzioni t r ibutar ie promesse, ma deve es-
sere una somma enorme. E, quel ch'è peg-
gio a cotesti I s t i tu t i per le piccole proprietà 
dovremmo dare l 'esecuzione para ta e il di-

r i t to di ba t t e re moneta fino a dieci volte 
il capitale, quando il codice di commercio 
non dà diri t to di emettere obbligazioni che 
fino a l l ' ammontare del capitale versato!!! E 
t u t t o ciò dovremmo concedere agi' I s t i tu t i 
di emissione per via indire t ta , cioè con la 
formazione di altri I s t i tu t i per le piccole 
proprietà, che sarebbero, come suol dirsi, 
la tes ta di turco e il pa racadute ! E ciò dopo 
che g l ' I s t i tu t i di emissione hanno elevato, 
sopra t tu t to con danno della povera gente 
il prezzo dei fitti, facendo con ciò crescere 
eccessivamente il valore degli immobili!!! 
Su questo punto i miei dubbi sono così 
gravi, che chiedo all' onorevole Luzzat t i 
una categorica risposta. 

Gli chiedo di espormi con la sua abi-
tuale franchezza t u t t o il suo pensiero, per-
chè, ripeto, bisogna che la legge dica qual 'è 
10 scopo del legislatore. È necessario dica 
che gli acquisti di ' lat ifondi per coltivarli, 
spezzarli e distribuirli f ra i piccoli coltiva-
tori non devono r iguardare le mobilizzazioni 
di nessun I s t i tu to di emissione. Noi abbiamo 
largamente pagato i nostri e gli altrui er-
rori, e non abbiamo alcuna ragione di con-
cedere nuove larghezze. 

Ed ora, onorevoli colleghi, dopo aver 
percorso così lungo cammino, volgiamoci un 
poco indietro a considerare t u t t o l 'orga-
nismo della grandiosa r iforma che ci è s ta ta 
proposta. Essa costituisce una r i forma ci-
vile ed economica della più al ta importanza; 
poiché con la liquidazione del passato, del 
tr iste passato, con la trasformazione del 
credito ipotecario in credito fondiario, col 
nuovo impulso dato- alla conversione dei 
debit i , al r iscat to degli oneri reali, che gra-
vano le nostre terre, noi prepar iamo la ri-
surrezione dell 'agricoltura nazionale. 

Anzi, io dico, non dell 'agricoltura soltanto; 
poiché nei paesi, dove le statist iche ipote-
carie sono meglio f a t t e che da noi, è pro-
va to che la maggior par te dei capitali ga-
rant i t i da ipoteche non accorre all'agricol-
tura , ma accorre all ' industria. 

Osservate la statist ica delWiirtemberg, e 
vedrete che la quant i tà dei capitali, che 
accorre, r ichiamata dalle ipoteche, alle in-
dustrie. è maggiore di quella che accorre 
all' agricoltura. Questo antico i s t rumento 
classico del credito provvede maravigliosa-
mente bene così al credito rurale, come 
al credito industriale. Einvigorendo t u t t o 
11 nostro sistema del credito, noi compiamo 
un 'opera , di cui credo mai la maggiore non 
sia s ta ta presentata al Par lamento nazionale. 
(Approvazioni). 
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Noi non prepariamo, o signori, un nuovo 
carnevale bancario; noi prepariamo, dopo 
gli ammaestramenti, che non dimentiche* 
remo, di una dura quaresima, la redenzione 
di quelle nostre plebi rurali, che sono la 
maggior forza sociale e politica del nostro 
Paese ; noi prepariamo mezzi opportuni a 
quel risorgimento dell'agricoltura, che è la 
maggiore nostra forza economica ; noi pre-
pariamo una legislazione sociale ed econo-
mica, non ispirata a vieti concetti dottrinari, 
non incartapecorita in aforismi antiquati, 
ma ispirata alla reale vita del nostro tempo 
e del nostro Paese. 

Faccio quindi plauso all'opera del Go-
verno, e mi auguro che esso ponga ogni suo 
zelo nel perfezionarla e condurla in alto. 
Mi auguro, soprattutto, che il Paese si mo-
stri preparato ad intendere l'alta finalità 
a cui mira il disegno di legge, e a secon-
dare gli impulsi, che il Parlamento si pro-
pone di dare all'economia nazionale. (Benis-
simo! Bravo! — Vivissime approvazioni. — 
Molti deputati si recano a congratularsi con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . La facoltà di parlare 
spetterebbe ora all'onorevole Cocco-Ortu, ma 
se la Camera crede, potremo rimettere a do-
mani il seguito della discussione. 

Interrogazioni e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli se-
gretari di dar lettura delle domande d'in-
terrogazione e interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

PODESTÀ, segretario, legge: 

- « Il sottoscritto interroga il ministro 
delle poste e dei telegrafi sulla sorte dei 
supplenti postali e telegrafici. 

« De Felice-Giuffrida ». 

« I l sottoscritto interroga il ministro dei 
lavori pubblici sulla inopportunità di far 
fermare a Taormina i vagoni Pullmann pro-
venienti dal continente e sulla necessità di 
farli continuare sino a Catania. 

«De Felice-Giuffrida ». 

« Chiedo di interrogare l'onorevole mini-
stro della pubblica istruzione sulle cagioni 
del ritardato pagamento degli aumenti ses-
sennali dei maestri elementari, dovuti nei 
termini della legge 11 aprile 1886 al comune 
di Gangi sin dal 1902. ' 

4 Enrico Bossi ». 

« Il sottoscritto interpella il ministro di 
agricoltura, industria e commercio sulla 
convenienza di favorire la iniziativa della 
Società agraria di Lombardia per la istitu-
zione di un Osservatorio italiano di risicol-
tura. -

« Rampoldi ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno. 

Prego l'onorevole ministro di agricoltura, 
industria e commercio di dichiarare se ac-
cetta la interpellanza dell'onorevole Eam-
poldi. 

RAVA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. L'accetto. 

Sui lavori parlamentari . 

TURATI. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

" TURATI . Credo di farmi interprete di 
una quantità di colleghi, molti dei quali ho 
anche interpellati negli ambulatori, chie-
dendo all'onorevole presidente ed alla Ca-
mera che la convocazione degli Uffici per 
l'esame dei disegni di legge ferroviari sta-
bilita per domani, sia prorogata a martedì. 
Si tratta di disegni di legge di importanza 
grandissima, dei quali abbiamo notizia da 
un giorno appena. Si tratta di esaminare 
un voluminoso incartamento di oltre ot-
tanta pagine. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 
Ci sono molti allegati! 

TURATI. Se ce li avete messi è perchè 
li esaminiamo. 

Io insisto nella mia domanda, e vorrei 
che tutti fossero concordi con me nel chie-
dere che il presidente 'rimetta l'esame di 
questi disegni di legge da parte degli Uf-
fici a martedì prossimo. 

Molte voci. Domani! domani! 
P R E S I D E N T E . Innanzi tutto debbo os-

servare che gli esemplari stampati del dise-
gno di legge sono stati distribuiti con mag-
gior larghezza di termine di quella prescritta 
dal regolamento, che, come la Camera sa 
benissimo, è di 24 ore. Perchè, infatti, quan-
do domani si aduneranno gli Uffici, saranno 
trascorse 36 ore da quella distribuzione. 
Sotto questo rispetto dunque tutto è per-
fettamente in regola. 

Pel resto, mi permetto di fare osservare 
all'onorevole Turati, ed a tutti gli onorevoli 
colleghi, che la convocazione degli Uffici co-
stituisce un dovere personale, quasi direi 
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una prerogat iva del presidente. Non ap-
pena distribuit i i disegni di legge ai depu-
tarti, il Pres idente deve t rasmet ter l i agli 
Uffici: così prescrive il regolamento, e niente 
altro che questo. Quando poi la Camera, al 
momento di iniziare una discussione,crede di 
sospenderla o d i differirla, è padronissima di 
farlo con quei limiti clie il regolamento sta-
bilisce; ma non parmi si possa arr ivare 
sino al pun to di volere che un disegno di 
legge, anziché rimesso agli Uffici, sia per 
voto della Camera e contro il dovere del pre-
sidente, man tenu to in un cassetto o lasciato 
nella s tamperia . Ciò sarebbe ben grave, e 
credo che l 'onorevole Turat i , r if let tendo 
alle conseguenze che da un siffatto prece-
dente potrebbero derivare, non insisterà 
nella sua proposta . 

Pensi che potrebbe capitare anche a una 
proposta di legge di sua iniziativa di essere 
seppellita con un colpo di maggioranza, 
che le vietasse, per successivi rinvii, l 'in-
gresso agli Uffici. L 'onorevole Turat i non 
può non ammet te re che il regolamento, 
avendo disposto così come ha fa t to , ha 
disposto bene. 

Det to questo, osservo all 'onorevole Tu-
ra t i che se alcuni Uffici non si crederanno 
matur i per deliberare su questo disegno di 
legge, perchè non lo avranno s tudiato ab-
bastanza, pot ranno sospendere o differire le 
loro decisioni. Si è sempre visto far così. 
(Bene! — Approvazioni). 

Gli Uffici fanno quello che credono. I l 
presidente deve convocare gli Uffici; questi 
poi provvedono a deliberare sui disegni di 
legge deferiti al loro esame, nel modo che 
repu tano conveniente. 

Spero che l 'onorevole Tura t i non vorrà 
insistere nella sua proposta, la quale, lo ri-
peto, se approvata , pot rebbe costituire un 
precedente B/BSSil pericoloso. (Vive approva-
zioni). 

TU E ATI . Lungi da me qualunque idea 
di censura all 'opera del presidente, il quale 
ha f a t t o s t re t t amente , come sempre, il suo 
dovere eseguendo il regolamento che vuole 
ques ta au tomat ica trasmissione agli Uffici. 
Io però non potrei accogliere il concetto 
che la Camera, la quale può far t u t t o (èil 
suo privilgio), non abbia la facol tà di ri-
servarsi il tempo necessario per l 'esame di 
un disegno di legge. (Conversazioni). 

La obiezione mossa dall 'onorevole presi-
dente, secondo la quale il precedente, che la 
mia proposta verrebbe a stabilire si preste-
rebbe a dar modo diseppellire, sot to la specie 
di lunghi rinvii, un qualsiasi disegno di legge 

che non piacesse alla maggioranza, non si at-
taglia al caso concreto: la mia domanda si li-
mita a chiedere una proroga di t re giorni, e in 
t re giorni non si seppellisce nulla: al contrario 
si fa l ' interesse dei disegni, di legge, la-
sciando il tempo s t r e t t amen te necessario 
perchè lo studio dei progett i , le nomine dei 
commissari e i manda t i che essi dovranno 
ricevere siano effetto di studio e di ponde-
razione. 

Comunque, non ne faccio una questione. 
Se non si in tende accogliere la mia propo-
sta non v'insisterò, per fare a t to di defe-
renza al presidente ed alla Camera: credo 
però fe rmamente che la impressione anche 
del paese... 

Voci. No! no! 
T U E A T I . È la mia convinzione. 
Io credo che il f a t to , che proget t i così 

impor tan t i siano discussi negli Uffici ad una 
d is tanza di poco più che 24 ore dalla di-
str ibuzione, farà nel paese una impressione 
disastrosa. (Interruzioni) . 

P R E S I D E N T E . Dunque l 'onorevole Tu-
ra t i non insiste. Vuol dire allora che per 
domani r imangono convocati gli Uffici. 

Pel traforo del Sempione, 
MIRA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
MIRA. Un te legramma pervenuto al Se-

colo di Milano annunzia la ro t t u r a del dia-
f r a m m a nel t raforo del Sempione. 

Io credo d ' i n t e r p r e t a r e il pensiero dei 
colleghi nel mandare il saluto nostro ai la-
vora tor i tu t t i , così a quelli, che con la mente 
hanno diret to i lavori, come a quelli, che 
col braccio li hanno compiuti; poiché que-
s t 'opera grandiosa segna un gran passo nella 
via della civiltà e del progresso, e un nuovo 
legame per la unione e la f ra te l lanza dei 
popoli. 

Invi to quindi la Camera a gridare uni ta: 
Viva l ' I t a l i a ! Viva la Svizzera! (Vive ap-
provazioni — Applausi). 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 
Domando di parlare. 

, P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare, 
onorevole ministro dei lavori pubblici. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 
(Segni d'attenzione). Questa m a t t i n a il capo 
del d ipar t imento delle ferrovie della Sviz-
zera mi ha f a t t o l 'onore di annunziarmi la 
caduta del d i a f r amma nel t raforo del Sem-
pione. Io mi sono a f f re t ta to a rispondergli 
mandando un plauso agli ingegneri, ai la-
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voratori , a t u t t i quant i hanno contr ibuito 
al successo dell' opera gigantesca, sacra al 
progresso e al commercio internazionale. E 
lio aggiunto che per la nuova via i legami 
di s impat ia che ci uniscono alla Nazione 
vicina non po t ranno che rafforzarsi e i fre-
quent i rappor t i economici ricevere maggior 
soddisfazionee più vivo impulso. (Benissimo! 
Bravo! — Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . Io sono v ivamente lieto 
di r i levare che gli applausi t r ibu ta t i dalla 
Camera alle parole dell 'onorevole Mira e a 
quelle dell 'onorevole ministro dei lavori pub-
blici sono l 'a t tes tazione più solenne della 
solidarietà di sent imenti , che in I ta l ia uni-
sce Rappresen tanza nazionale e Governo 
per il felice successo dell 'opera grandio-
sa, che apre alle due nazioni vicine, l ' I ta l ia 
e la Svizzera, e al mondo intero, una nuova 
via di progresso economico e civile. (Benis-
nimol Bravo! — Applausi). 

La seduta te rmina alle 17.45. 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 
1. Interrogazioni . 
2. Verificazione di poteri: Elezioni con-

tes ta te dei collegi di Foggia (eletto Castel-
lino) e di Nocera Inferiore (eletto Guerri-
tore). 
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Seguito della prima lettura sui disegni 
di legge: 

3. Provvediment i per lo sgravio del de-
bito ipotecario, per il r iscat to dei canoni 
ed altri oneri reali e per agevolare la for-
mazione di piccole proprietà . (116) (Ur-
genza). 

4. Provvediment i a favore dei m u t u a t a r i 
dei Crediti fondiari (in liquidazione) della 
Banca d ' I ta l ia e del Banco di Sicilia. (117) 
( Urgenza). 

5. Provvediment i a favore dei m u t u a t a r i 
del Credito fondiario del Banco di Napoli 
e sistemazione dei rappor t i del Credito fon-
diario in liquidazione col Banco di Napoli . 
(118) (Urgenza). 

Discussione del disegno di legge: 
6. Sull'esercizio della professione d'inge-

gnere, di archi te t to e di perito agrimensore. 
(71). 

PROF . A v v . L U I G I RAVANI 
Direttore degli Uffici di Revisione e di Stenografia 

L i c e n z i a t a per la s t a m p a il 1° marzo 1905. 

Roma, 1905 — Tip. della Camera dei Deputat i . 

— 1315 — 
I a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I 




